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AVVERTIMENTO 
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• » 

Colgo il momento, in cui si riuniscono 

gl’ Italiani Scienziati per la Quinta 
volta, in una Città piena d’ istruzio- 
ne, di cultura, e di cortesia; per dare 
„a stampa di nuovo quanto da me fu 
pubblicato in occasione dei Quattro an- 
tecedenti Congressi . 

O - ' • v 

Sia questo un omaggio per coloro, 

che, teneri della gloria Italiana, con- 

% corsero ad aumentarne V estensione e 
i progressi . . . 

Ma nè le reminiscenze di stima, nè 
le cagioni di affetto , che mi legano a 
questa Città, varrebbero a farmi lieto , 
come oltremodo lo sono in questa so- 
lenne circostanza 9 se non vi si unisse 


< * * 


♦ 


L 


" IV . 

la considerazione, che qui si coltivano 
le lettere secondo i principj dei grandi 
Maestri; e che , nell irruzione delle 

• • f * ' f " 

straniere novità , qui si conservano an- 
cora negli scritti le belle forme italiane . 

Vaglia dunque la memoria degli egre- 
gi Uomini che V onorarono un tempo > 
e V esempio di coloro che di presente 

V onorano , a tener ferme nel retto sen- 
tiero le menti anco inesperte dei giova- 
ni: e possa io ( che la vidi splendere di 
si pura luce , fra i Canti improvvisi del - 

V Etrusco Amarilli , nell’ aurora dei 

* » 

miei giorni ) lasciarla raggiante di luce 
maggiore, quando, ornai non lontana, 
si apra per me la pietra del sepolcro . 

« • * 

Pisa , 18 Settembre 1843 . 

4 ^ 

♦ • ' 
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i / 

Gio. Roswi. 
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L’Autore di questo Scritto , che non ebbe 
se non sei settimane di tempo per dettar- 
lo, avrebbe voluto rivederlo, ripulirlo , 
e corredarlo delle necessarie noie . Ma 
il desiderio, e 1‘ amichevole impazienza 
di coloro , che l udirono con una indul- 
genza, che ha superato qualunque sua 
espettazione , V hanno persuaso a per- 
metterne la stampa; volendo piuttosto 
andare incontro all’accusa di negligen- 
za dalla parte dei poco benevoli , che 
corrispondere con durezza alla sover- 
chia cortesia di tanti animi illustri e 
gentili. 




Se nel corso delle umane vicende , al continuo 
aggirarsi di pene e di diletti, di conforti e di 
affanni ; avviene talvolta che un solo giorno feli- 
ce sia largo compenso di reiterati travagli ; ben 
alte grazie debbo io rendere alla Provvidenza , 
che tanto mi volle concedere di vita, perchè il 
sommo onor mi valesse di parlare oggi dinanzi 
a Voi; cioè dinanzi al Consesso più reputato e 
più degno della patria comune; di parlare a no- 
me d’una Città, che fece quanto era in lei per 
mostrarsi degna del lustro, che da Voi riceve: 
di parlare in fine di sì alto subietto; di contro al 
quale non è vergogna dichiararsi , senza fìnta 
modestia, di grandissima lunga minori. 

E sia lode alla verità, chi esser potrebbe mai 
quel temerario , che ardisse credere di valer tan- 
to, da potere accrescere con ambiziose parole, 
o con esagerati concetti , dignità , fregio e splen- 
dore al nome solo di Galileo? 

Come la voce dell’ eco , che ripercossa rispon- 
de; pronunziato appena quel nome, s’ode repli- 
care da ogni parte Genio, invenzione, grandezza. 
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< O s’inalzino gli occhi al Pianeta, che ogni dì 
rinnova la luce alla terra ; o s’ abbassino a quel- 
F artificioso Istrumento, che segna le varietà del 
calore e del gelo; o si tendano le orecchie al 
rimbombar della squilla, che dall’ alto delle pub- 
bliche torri, all’ oscillare di un pendolo, annun- 
zia Fora che passa: o si riguardino quei tubi, 
che avvicinano le distanze, o i cristalli che in- 
grandiscono i piu impercettibili oggetti : o si pon- 
ga mente in fine ai corpi che si movono, e a quei 
che galleggiano; agli astri che brillano, e alle 
stelle che non risplendono; ai Gravi che cadono,, 
e alla Calami ta che si arma; nel concorde loro lin- 
guaggio lutti ci parlan di lui. 

. Si volge quindi il pensiero ai Filosofi, che lo 
precedettero ; e non si trova che tenebre , in- 
certezza ed errori: si scende ai sommi, che lo se- 
guirono ; e ci si mostra luce , metodo e verità : se 
non che risalendo sino al Newton e ponendo- 
li per un istante al confronto, apparisce, che 
quando egli dava le teoriche a’ suoi Britanni per 
avviarli nello studio delle fisiche scienze; dietro 
la scorta di Galileo, ne avevano gF Italiani, da 
quasi un secolo, anticipata la pratica. 

Così essendo, Signori, e inviato dinanzi a Voi 
nel giorno solenne , in cui s’ inalza il suo (1 ) Si- 
mulacro: quale ufficio mi rimane, oltre le grazie 
chela città nostra vi rende; oltre i plausi, che I- 
talia vi serba; oltre l’approvazione, che a darvi 
apprestasi Europa? ‘ 

Nessun altro certamente se non quello di ri- 
condurre alla vostra reminiscenza una parte del- 
le tante maraviglie, sulle quali meditando, nel 
raccoglimento e nel silenzio , si resta in forse ta- 
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lora , se cosi alto spirito appartenga interamente 
alla umana natura. 

Effigiava il gran Michelangelo, con sublime 
concetto, l’Eterno, che in mezzo al Caos divide 
la luce dalle tenebre: ed io dovrei, sull’esempio 
di tant’uomo, dipingervi Galileo, che di sua ma- 
no riunisce la terra col cielo. 

Ma sarò forse da tanto? E la luce vivissima, che 
da quel Simulacro si diffonde , accrescerà splen- 
dore alle mie parole; o le assorbirà ne’ suoi raggi? 

cc Chi lingua mi darà , chi man pittorica , 
sicch’io possa degnamente ai vostri occhi rap- 
presentare il Genio, senza impiccolirlo; e mo- 
strar l’uomo, senza snaturarlo? Ora aggirandosi 
in cielo fra i pianeti e le stelle per disvelarne i 
misteri ; ora trattando in terra di musica e di poe- 
sia , per eccitarne l’ incremento , o per trattener- 
ne la corruzione : insegnando agli scienziati co- 
me interrogar la natura per intenderla e spie- 
garla ; e rivolgendo le menti della moltitudine 
« Al decente , al gentile , al raro, al bello t 
fonti perenni d’imagini e d’ ispirazioni, nelle Ar- 
ti , come di piaceri e di affetti , nel consorzio del- 
la vita sociale. 

Difficile assunto, ma inevitabile, poiché questa 
è l’ espettazione comune : assunto , o Signori , che 
accettato con fiducia io non avrei; se altri Voi 
foste da quello, che siete. 

Nè credo che m’inganni la vanità di mal con- 
cepite speranze. Nella difficoltà somma, che pre- 
senta un subietto in chi parla, maggiore indul- 
genza si spera in chi ascolta: ma della vostra in 
quest’oggi io son certo; perchè l’indulgenza non 
andò mai scompagnata dalla vera dottrina . ■ - - 
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Questa nostra città diede la culla al grand’uo- 
mo. Da Firenze, dove esercitava la mercatura, 
qui venne il padre suo, per cercar fortuna mi- 
gliore. E siccome il mercadante là stabilisce il 
suo domicilio dove trasporta i suoi traffici; pare 
che a giusto titolo si potrebbe il figlio chiamar 
nostro; ma lunge da noi qualunque ombra di 
gare municipali. 

Egli qui nacque, e ciò basta. Sicché dolce 
cosa in questa mattina sarà il ricordare , che l’au- 
ra che respiriamo, e la luce che c’illumina, fu 
E aura che respirò la prima volta ; e la luce fu 
che la prima volta brillò negli occhi del fanciul- 
lo immortale. 


Nè delle circostanze, che accompagnarono la 
sua nascita terrò lungo discorso : ma come passar 
potrei sotto silenzio , che nel giorno medesimo , 
in cui fra il cordoglio di quanti riempievano la 
città regina del mondo, esalava l’ultimo fiato co- 
lui , che aveva scolpito il Mosè , inalzato il Vati- 
cano , e dipinto il Giudizio : nel medesimo gior- 
no, e pressoché nella medesima ora, in Pisa vede- 
va il giorno quel fanciullo (2), che dovea presta- 
mente superarne la gloria ! Ma ohimè ! questa 
gloria s\ pura , immensa , perenne , da quanti su- 
dori non doveva esser preceduta ; da quanti o- 
stacoli accompagnata; e da quanti giorni di do- 
lore susseguita ! . . . . ma non circondiamo antici- 
patamente di nebbia lo splendore della sua in- 
fànzia . 


Nell’umile suo ricetto, all’agitar della culla 
per farne cessare i vagiti , o per lusingare i suoi 
sonni, tutto era canti, suoni ed armonia. Pen- 
to il padre nei musici modi al di là di quanti si 
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vantavano maestri a queir età; doveva il fanciul- 
lo, crescendo cogli anni, assuefar gli orecchi per 
tempo, a quant’era numero , proporzione e mi- 
sura . 

Narra il Viviani , che quando potè rivolgere 
gli occhi con riflessione agli oggetti , che gli si 
paravano innanzi; e le membra si prestarono a . 
seguitare gl’impulsi della volontà, le sue prime 
esercitazioni furono strumenti e macchinette, che 
di sua mano fabbricava; e che di giocondo trat- 
tenimento si facevano ai fanciulli compagni suoi: 
poiché, imitava e poneva in modello non solo 
quanto vedeva di curioso; ma quanto passa vagli 
per la mente, o veni vagli dai compagni richiesto. 

Questo fu il primo segno , dato nell’ infanzia , 
della sua naturale inclinazione per la meccanica. 
Venne quindi la musica (3); poi la prospettiva e 
il disegno: i quali studj tutti accompagnarono i 
principi della tanto nojosa e tanto necessaria 
grammatica; di quella grammatica, che ha il pri- 
vilegio di seminar le spine , per raccogliere i fiori . 

Ma rivolgendo i diti sulle corde, o la matita 
sopra la carta , non erano quelle arti , come spes- 
so avviene, un soggetto di distrazione per lui: 
ma gli servivano come di piacevole intermezzo 
ai duri e ostinati esercizj della sintassi. 

Da quelli peraltro sbarazzandosi con facilità 
grandissima, tant’era la prontezza dell’ingegno 
suo, diede al padre speranza d’avere in esso un 
sollievo pel mantenimento della famiglia, che an- 
dava ogni giorno crescendo . E conviene anzi 
credere che la fortuna non gli fosse in Pisa pro- 
pizia : poiché verso quel tempo Io troviamo tor- 
nato in Firenze. 
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Là il giovinetto Galileo , conosciuto avendo il 
gran colorista della nostra Scuola , Lodovico 
Cardi da Cigoli , col quale poi strinse si cara a- 
micizia, diedesi anco alla pittura; ne studiò con 
profondità le vaghezze ; sicché in età più matu- 
ra, quando avevaia da molto tempo abbandona- 
t ta; i suoi giudizj erano reputati al paro e anche 
sopra quelli dei maestri deir arte: anzi i maestri 
stessi da lui sovente si conducevano, chiedendo 
il suo valevol giudizio sopra le opere loro: pre- 
gio, che nella Storia delle Arti egli divide con 
pochi. E siccome dagli ingegni preclari nulla a 
mezzo si fa: sapendo egli qual misera cosa sia un 
pittore, il quale altro non conosce che i proce- 
dimenti dell’Arte sua, ne accompagnava lo stu- 
dio colla ricerca di quelle nozioni , che derivan- 
do dalla Storia e dalla Favola, convenientemen- 
te F ajutavano nel cammino dell’ umane lettere ; 
in cui (lasciati una volta i giusti ma troppo ri- 
petuti lamenti di Ovidio ) posto il piede nelle 
Metamorfosi e nell’ Eneide, non è più che un 
paese d’ incanti. 

Or qui sorge una considerazione; la quale ci 
conduce a riflettere quanto profonda fosse la 
sentenza degli antichi Rosee te ipsum, derivata 
dalla somma difficoltà d’ avere una piena e intera 
cognizione di se stessi. 

Narra il VIviani d’ avere inteso dalla sua boc- 
ca sovente , che se a quella età gli fosse stato 
permesso di scegliere uno stato, eletto avrebbe 
di farsi pittore. Ma la paterna volontà (spinta 
dal bisogno ) destinandolo alla medicina , salvò 
il mondo dal pericolo di restare ancor nelle te- 
nebre, dando all’Arte in compenso un mediocre • 
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pittore di più. Misero cambio; se la Provviden- 
za non T impediva. Ma , compiuto il corso delle 
'umane lettere; e posto il piede in Pisa, si trovò 
nella gran via , senza timor di smarrirla . 

Versato nell* esercizio di tant’ Arti ; e cogli o- 
recchi assuefatti ai modi del bello stile ( di cui 
si grandi maestri , e ad un tempo si gelosi furono 
i nostri maggiori ) Galileo Galilei, compiuto Tan- 
no diciottesimo dell’ età sua , giungeva in questa 
Università nel Novembre del 1 581 : èra memo- 
rabile, e per i nemici della filosofia da segnarsi 
tra le nefaste . 

È raro che un giovine di qualche speranza , o 
non venga raccomandato al patrocinio , o da se 
stesso non rivolgasi alla protezione e alla fami- 
liarità di qualche Professore. Nè di rado è avve- 
nuto, che dall’ appressarsi di un giovine a que- 
sto, piuttosto che a quello, ne sia derivata la sua 
buona, o mala sorte, negli anni avvenire. 

Fortunato il Galileo; il quale appena qui giun- 
to, cattivar si seppe il favore dell’uomo, che in 
compagnia del Mercuriale formava T onore di 
questo Studio! 

Era esso Iacopo Mazzoni da Cesena, stato Ta- 
ìrtico di Torquato Tasso ( che allora da due anni 
languiva prigione ) ; uno dei filosofi più solenni 
di quell’ età, fra i pochi , e forse il solo, che cie- 
camente non credesse , o giurasse sull’ autorità 
d’ Aristotile. 

Aveva egli s\ prodigiosa memoria, che come 
avveniva con Ennio Quirino Visconti ( il quale 
ricordar qui mi piace, acciò riconduciate il pen- 
siero all’ uomo che rappresentò la gloria italiana 

« Iti quella Galli a (4) d J ogni vanto altera \ 


la 

interrogar non potevasi di cosa, eh’ ei non sa- 
pesse, o che non indicasse i fonti dove appren- 
derla . 

Nei familiari consorzi ( c ^è dalla cattedra non 
ai sarà forse attentato il Mazzoni ) debbe avergli 
presto fatto comprendere, che ligio non era co- 
me i suoi Colleghi alle Aristoteliche dottrine: e 
questo al giovine bastò, perchè si rivolgesse di 
proposito ad esaminarle. 

Ma cpial esser dovè la sua maraviglia, quando 
in esse rinvenne tante incomprensibili oscurità ! 
quando trovò falsi ed insussistenti tanti assiomi 
da tutti creduti infallibili ! 

Colla forza del suo raziocinio, potè dunque 
concludere che le scuole indicavano, e che i di- 
scepoli tenevano una falsa strada : che n’ era 
un’ altra da trovarne, la quale conducesse allo 
scoprimento del vero: che l’autorità doveva ce- 
dere al giudizio della ragione: e determinò quin- 
di contro agli assiomi di Aristotile, di porre ad 
esame Platone . E fu questo il primo passo , per 
la scoperta d’ un nuovo mondo nelle sconosciute 
l egioni della Sapienza . Considerata 1’ età sua , 
questo passo fu da gigante . 

Voi sapete che Aristotile in quei tempi non 
era una Potenza, ma un Idolo: che esaminarne i 
dogmi tenevasi per irriverenza; l’impugnarli sa- 
crilegio : sicché quanto era maggiore il pericolo , 
tanto più debbe ammirarsi P ardimento del gio- 
vine, a cui dobbiamo che or sia Verità quel ch’è 
vero. 

Preso in mano Platone, stabili di proceder 
sempre nella novella via, coll’ajuto d’una paro- 
la; e questa parola fu Esperienza. Nè lardò mol- 
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to ch’ebbe a fame luminosissima prova. Inten- 
dete tutti, eh’ io parlo dell’ oscillar d’una lam- 
pada , che gli apparve nella Cattedrale di questa 
città . 

« Poca favilla gran fiamma seconda >» 
cantò il sommo Poeta ; e noti vi sono gli effetti 
che ne derivarono : sicché può riguardarsi quel- 
l’atto, come il sassolino da cui fu rovesciato il 
colosso , che da tanti e tanti anni aduggiava col- 
l’ ombra tutto l’umano sapere. 

Rimontiamo dunque per un istante, o Signori, 
a quella memorabile età: percorriamo insieme 
quest’ Aule, che in breve si apriranno agli utili 
vostri consessi. 

Siamo all’anno 1583. Porgete le orecchie al 
profluvio di vuote risonanti parole che a vicen- 
da si riversano da quattro cattedre di filosofia. 
Udite le false conseguenze, che si deducono da 
falsi principi- 

Considerate Ì discepoli intenti ad udirle: i più 
valenti, subitamente ad apprenderle: i più timidi 
a notarle; se non che uno solo, da un canto, cogli 
occhi cogitabondi, ma colla fronte elevata, non 
fa verun segno di accordo nel concerto comune . 

Chi mai detto avesse a que’ tronfi Archiman- 
driti del Toscano Peripato: Vedete voi, colag- 
giù, quel giovine non ancor quadrilustre, a cui 
non degnate di rivolgere un guardo benigno? 
Quel giovine caccerà dal mondo le larve della 
vostra falsa sapienza . Di voi non resterà pur 
l’ombra del nome. E in questo luogo medesimo, 
dove con tanto orgoglio insegnaste, tutto sarà 
divenuto per voi silenzio, dimenticanza, oscuri- 
tà , quando il suo Simulacro $’ inalzerà maestoso, 
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venerabile, solo; come sorge la gran Piramide nel 
silenzio e nella vastilà del deserto . 

Questo è quello, che avviene oggi, alla vostra 
presenza, o Signori; avviene fra i plausi della cit- 
tà intera, che vi vedete d’intorno; avviene nel 
giorno memorabile, che apre il corso dei vostri 
dotti consessi: per lo che nutro ferma speranza, 
che possa esser questo giorno e fors’ anche qual- 
che mia parola una delle più care e soavi memo- 
rie nella vostra lunga, felice ed onorata vec- 
chiezza. 

Trovato l’oscillar della Lampada, conveniva 
farne l’applicazione . 

E poiché nel giovine si manifestavano due ten- 
denze, una per volontà prepotente del padre, al- 
la medicina; l’altra per insuperabile inclinazio- 
ne della Natura verso le fisiche Scienze: si mo- 
strò la vastità di quell’ ingegno sovrumano , nel- 
l’applicazione della sua scoperta sì all’ima che 
alle altre . 

Coll’ egualità delle vibrazioni d’ un corpo , aj>- 
peso a una corda che oscilla, misurò la frequen- 
za dei polsi degli ammalali: e sagacemente inven- 
tò poscia quella semplice e regolar misura del 
tempo, per mezzo dell’oscillazione del pendolo, 
che segna le ore in tutta la terra . 

E come se ciò poco fosse, sapete che di quella 
si valse in varie esperienze e misure di tempi e di 
moti : che l' applicò alle osservazioni celesti : e 
più direi, se il dire a Voi troppo su quanto sì 
ampiamente sapete , in me parer non potesse ar- 
roganza. 

Era dunque dritto, che un monumento sor- 
gesse al grand’uomo, nella città stessa, dove oscil- 
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lù quella Lampada; da cui partiva la luce, che 
illuminò l’Universo. 

Reduce da Pisa, dopo il secondo suo anno, 
ricco di questa immensa Scoperta , ma povero 
di beni, come è noto: chiese un posto di gra- 
zia (5); e pur non l’ottenne! Così lo avvertivano 
gli avvenimenti, che se negli scritti dei filosofi 
se ne legge la sentenza, nei casi della vita civile 
ricorre anco troppo sovente la prova , che non il 
merito , ma la Fortuna è la signora del mondo. 

Continuava intanto anche in Firenze, nei mesi 
dell’estate, ad ornar sempre l’ingegno; mentre 
studiava la medicina per necessità. Ma tratto 
però dalla veemenza della sua anima dove la na- 
tura il chiamava , rivolgevasi alle matematiche 
e ne facea, di nascosto al padre, il prediletto 
suo studio . Lontano il buon Vincenzo dall’ im- 
maginare a quali sublimi destini doveva inalzarsi 
il figliuolo, non con spiedi e lance come l’Àriosto 
cantò , che caccia vaio il padre a svolgere i Testi 
e le Chiose; bensì colle avvertenze, i consigli e 
le preghiere spingevalo incessantemente allo stu-' 
dio di quella scienza , che utile credea maggior- 
mente per lui . 

Ma non si vince, come dicevano gli antichi, 
l’ influsso della propria stella . Fu pittore Cima- 
bue, fu poeta l’ Ariosto; a dispetto del padre. Ve- 
dremo avvenir lo stesso al Filosofo nostro ; e con- 
sidereremo che le contrarietà medesime, le quali 
s’incontrano nella scelta d’ una scienza, o di u- 
n’arte, giovano a farla amare, e a farla più tena- 
cemente coltivare, di quel che fatto non si sareb- 
besenza opposizione veruna . 

Frattanto parea, che tutto Ut lui cospirasse 



per formarne uno de’ più attorni e compiuti , e 
quindi dei più ricercali ed applauditi seguaci di 
Ippocrate . 

Favellava egregiamente; scrivea versi non ine- 
leganti ( preludio pressoché sempre a scrivere 
con eleganza la prosa ) era dotto nella latina, ver- 
sato nella greca favella: e a questi ornamenti 
dell’ ingegno si imi vano le doti della persona . 

Di giusta statura , con fronte elevata , con oc- 
chi vivissimi, di aspetto giocondo e giojale , libe- 
ro nei moti , e facilissimo nelle maniere , cono- 
sciuto appena, ispirava la più gran simpatia. 

A tutto questo aggiunge vasi un umore scher- 
zoso , e spogliate le sembianze di quell’ accigliata 
severità, la qual molte volle rende odioso per ti- 
no il sapere, sì che si ripeterebbe quello, che in 
altro senso scrivea Giovenale: 

si cum magnis virtutibus affet's 

Grande supercilium 

cum tota Cartilagine migra. 

Con tali doti s’intenderà facilmente come da 
ogni grado di persone fosse amato, ricercato ed 
accolto . Ma questa non era che la scorza del Fi- 
losofo nel sociale consorzio . A ben più alti con- 
cepimenti quella grand’ anima si rivolgeva in se- 
greto . 

Con un piccolo Euclide alla mano, facile a 
nascondersi , e tenuto mezzo aperto , all’ ombra 
di un gran volume di Galeno, che sopravvenen- 
do improvvisamente il padre ricoprir di subito 
lo potesse; fece sì rapidi progressi da sé studian- 
do la geometria, che Ostilio Ricci da Reggio ( il 
qual n’ era al segreto, perchè spiegati glie ne avea 
gli elementi) dovè maravigliato con eincacissnue 


ragioni persuadere a Vincenzo di lasciarlo final- 
mente in libertà ! 

E come l’ Ariosto ei l’ottenne. Sollevato allora 
da un gran peso, e gettando Galeno alle Gemo- 
nie , con tale ardore si diede allo studio delle ma- 
tematiche; che (legata corrispondenza coi geo- 
metri più solenni dell’ età sua , ricevendone lodi 
e ineoraggimenti ) potè a venticinque anni, cosa 
straordinaria in quei tempi , esserne eletto Pro- 
fessore in questa Università. 

Se lieto allora ei ne fosse, lietissimo il padre > 
glorioso il Mazzoni ; e se plauso facessero gli am- 
miratori e gli amici non è da dirsi: ma saranno 
brevi i suoi vanti, e il magistero piu breve. 

Le condizioni dello stato sociale in quei tempi 
si possono piu facilmente compiangere, di quel- 
lo che comprendere agevolmente si possano da 
chi gode il frutto della giustizia e della modera- 
zione dei presenti . 

E che valse al grand’uomo di cominciare le 
sue esperienze dalla caduta dei gravi, da cui ven- 
ne la creazione della scienza del moto? Che gli 
valse , quando le ripetè dall’ alto del campanile 
di questa cattedrale che Professori e Filosofi, e 
per testimonianza del Viviani , la Scolaresca tut- 
ta in gran folla concorresse ad ammirarlo e ad 
applaudirlo ? 

Non era scorso peranco un triennio, che dovè 
chieder commiato, e partire. Qual ne fu la ca- 

occorrerà far per 
in tutti gli scritti 
accusa; e presso- 
. chè in tutte le azioni si rinnova . 

La verità detta con aperto animo a chi gliela 


gione? L invidia. Ne su di essa 
ora parole, come di cosa, che 
si aborre; in tutti i discorsi si 
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richiese, sul mal uso d’una macchina inventata 
da Don Giovanni de’ Medici fratello naturale del 
Granduca, gli trasse l’odio di quel potente. Gli 
emuli ne profittarono; non mancarono le adula- 
zioni; s’inventarono le calunnie; si suscitarono 
le ire : e alla vendetta della ignoranza fu sacrifi- 
cato il Filosofo . 

E vero ch’alia prova della macchina, più gran- 
di comparvero gli orecchi di Mida; ma che prò?" 
La gioventù Toscana perdette per diciotto anni, 
cioè per quattro generazioni di scienza , tutta 

S nella istruzione, che in altri lidi ricevettero 
alle sue labbra più fortunati discepoli. 

La Repubblica di Venezia , che malgrado dei 
vizj inerenti alla natura della sua Costituzione , 
l’ Alfieri chiamò: 

c< Del senno unum la più longeva figlia » 
con maggiore stipendio di quello, che godeva in 
Risa, lo condusse a Lettore di matematiche nella 
Padovana Università. Gli amici partir lo videro 
con dolore ; gli ammiratori con rammarico : i 
Colleghi con gioja: il Governo con indifferenza . 

Ospiti Illustri, e qui uniti sotto gli auspicj 
generosi di un illuminato Sovrano ; Voi sapete 
quello che Tacito impone agli Scrittori dei Prin- 
cipi viventi. Voi chiamo dunque in testimonio, 
che non macchio di adulazione il mio discorso, 
se a sua grandissima lode altamente dichiaro che 
sotto il regno di Leopoldo II, il Galileo non sa- 
rebbe partito . 

E questo è il luogo di scendere a parlare d’uno 
Scritto, che la sua gran fama, nel terminar del- 
lo scorso secolo trasse in luce dalla dimenticanza 
in cui meglio era che rimanesse sepolto. Intendo 
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delle Considerazioni sulla Gerusalemme Liberata 
ilei Tasso. 

Esse, quali sono, mostrano acutezza, critica e 
dottrina, ma sono ugualmente il più delle volte 
ingiuste, spesso animose, talvolta insolenti. 

Molto a lun^o su tal materia potrebbe discor- 
rersi: ma non e questa nè la circostanza, nè l’a- 
spettazione, nè il tempo: sicché, riducendo in 
breve quello che a dirsi è necessario, comincerò 
dall’ impugnare quanto il Monti ne scrisse, rife- 
rendole agli ultimi suoi anni. Troppo importa il 
lavarlo da una macchia, che gravissima sarebbe, 
se non lo scusasse la gioventù. Furono scritte 
nel 1 590, e quando il Tasso era libero (6). 

Ciò premesso, in primo luogo dirò, che fatte 
furono per suo uso proprio e particolare; non 
destinate alla stampa: e ciascuno intende che non 
può ad uno scrittore intentarsi pubblico pro- 
cesso de’ suoi privati pensieri. 

In secondo luogo, troviamo, che quando nel 
1 G40 , con più maturo giudizio , egb scrisse del- 
l’ Orlando e della Gerusalemme al Rinuccini, si 
mostra tanto savio critico e ragionatore assenna- 
to; quanto è passionato e sprezzante nelle Consi- 
derazioni . 

Farò in terzo luogo ridettele che, innegabile 
essendo aver già cominciato nel 1 590 la cattiva 
scuola del Marini: egli tentava inculcando lo stu- 
dio del purgato stile dell’ Ariosto di allontanare, o 
ritardare almeno la irruzione del falso gusto, che 
minacciava l’Italia. 

Restano le animose frasi , e gli insolenti sarca- 
smi contro il grand’ Epico; quello, che superò 
Virgilio ed Omero nell’ ordine; che li emulò nei 
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caratteri; e<l a cui fu dato, sopra a tutti i poeti 
del mondo, di riunire in Clorinda quanto gli uo- 
mini han più di soave, tremendo, ed arcano, 
l’Amore, la Religione, e la Morte. 

E da questo ancora difendere il Galileo si po- 
trebbe, rimontando all’origine vera. Essa fu il 
dispetto e lo sdegno, pel disprezzo dal Tasso 
mostrato verso i Poeti ( i ) Toscani, in una stanza 
poco nota , e che saviamente poi tolse dalla Ge- 
rusalemme . Non per questo assolvere lo voglio : 
e concedo di buon animo ch’egli pagasse in quel- 
le Considerazioni un tributo all’umana natura. 

Versola fine del 1592, riverito giungeva ed 
acclamato alla nuova sua cattedra. 

Rapidamente , ( perchè i più felici della sua 
vita) per lui passarono gli anni, nei quali a Pa- 
dova si trattenne , insegnando , esperimentando , 
scrivendo. I Trattati di Fortificazione dettati a ri- 
chiesta della Veneta Repubblica; indi quelli di 
Meccanica, di Gnomonica e di Sfera, non furono 
che preludj . 

Ben altro ritrovato fu quello, dell’ Istrumen- 
to, con cui distinguere e indicare i più piccoli 
gradi delle mutazioni di caldo e di freddo; non 
che 1’ invenzione del Compasso Geometrico , e 
quella d’armare la Calamita: ma non basta. Oc- 
chio più acuto della lince, e ingegno più che u- 
mano si richiedea quando nel 1G0 4, all’ apparire 
di nuova stella, nella Costellazione del Serpenta- 
rio , la mostrò fuori della regione elementare 
( contro l’ Aristotelica dottrina) e molto al di là 
dei Pianeti (8). Queste utili, mirabili, e impre- 
vedute scoperte accrescevano ogni giorno più 
verso di lui la stima, la venerazione, il rispetto. 
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I Principi della Veneta Repubblica non solo, 
ma molti e molti fra gli stranieri , si conducevano 
ad udirlo; e presi mostravansi da straordinario 
incanto, allorché disceso dalla maestà della cat- 
tedra, dove permesso non era che il linguaggio 
trionfale dei Latini, s’ interteneva co’ suoi disce- 
poli nella canora lingua dell’Arno. 

. Ed in questa, colla occasione di esporre i pro- 
prj pensamenti in giuste, chiare, precise, e ben 
accomodate parole , si apri la via per creare il 
vero linguaggio della scienza; linguaggio, che 
usato ed accresciuto da’ suoi famosi discepoli, 
serve anch’oggi di modello per le varie trattazio- 
ni dei dotti. 

E in ciò gli furono sommamente d’ ajuto gli 
studj letterarj, che tanto facilmente si trascurano 
da chi alle lettere per professione non si dedica ; 
ma che tanto giovarono e giovano sempre anche 
alle scienze piu gravi, come non pochi tra Voi ne 
han dato in Italia l’esempio. 

Nè parlerò dell’attacco e dell’ insolenza del 
Capra , che a sé volea trasferire l’ invenzione del 
Compasso Geometrico: essendone rimasto 1* im- 
postore colla vergogna eie beffe. 

È vero che dolente se ne mostrò da prima il 
grand’ uomo ; e che ne versò nelle carte il ram- 
marico : ma dovè poi riflettere che questa è la 
crudele ma necessaria condizione , a cui debbano 
assoggettarsi le grandi anime: d’ esser cioè tutte 
fuoco , per esalar le fiamme negli scritti ; e mo- 
strarsi di gelo alle insolenze , ed ai pomposi sofi- 
smi dei tristi. Fortunati quegli uomini, che han 
la forza di modificar la loro natura ! 

Tante mirabili scoperte, tante osservazioni, 
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tanti studj avevano già di che dar nome ad una 
schiera di matematici , non che ad uno solo ; al- 
lorché s’intese da un capo all 5 altro d’Europa, 
annunziare la scoperta più stupenda, come an- 
che la più incredibile. Ed eccone, in parole 
brevissime, il modo. 

Udì per caso il Galileo , che da un Olandese , 
riimiti insieme due vetri, guardando ad essi per 
traverso , si eran vedute ravvicinare le distanze . 
Com’è solito degli spiriti eminenti, d’indagar le 
naturali cagioni di efFetti straordinarj , medita la 
notte su quella notizia ; nel giorno di poi compo- 
ne l’ istrumento : nei cinque seguenti io perfezio- 
na; e nel settimo lo arreca trionfante in Venezia. 

Ed in vero cjual città riguardarsi potea come 
più degna di olì rire ai cristalli (che forzavano gli 
oggetti ad avvicinarsi ) le sue lontane e disparate 
maraviglie? Dall’alto del campanile di S. Marco 
(al mover del magico tubo, che or di qua, or di 
là s’ aggirava ) e i Marmorei Murazzi opera degna 
di Roma ; e il Lido colle navi prossime a posarsi , 
o pronte a far vela; e l’ inscresparsi della marina , 
e il Sol che tremolando vi brilla ; e le sparse iso- 
lette d’intorno e le barche sempre in moto che 
lor fanno corona ; con ammirazione tutta nuova 
e sempre crescente , venivano a posarsi nell’orbi- 
ta del doppio cristallo: finché, volgendolo più da 
vicino , vi trionfavano i portenti della Italica Ar- 
chitettura, che nella bella Vinegia vince sì spesso 
la Greca . 

Stupivano e dotti ed indotti, e Senatori e Cit- 
tadini : e pi audi va la moltitudine , che al suo di- 
scendere dalla sacra torre, lo riguardava poco 
meno , che una Divinità . 


» •. i 


Ma che sono le maraviglie della terra, di con- 
tro a quelle del cielo ? Volge il suo strumento al- 
la Luna ? e la riconosce di superfìcie ineguale , 
piena di prominenze, come di cavità, a somiglian- 
za della terra. Percorre la via lattea, e le nebu- 
lose? e le scopre una congerie di stelle fisse. Al- 
tre innumerabili ne discerne incognite e sparse 
per F immenso azzurro del cielo : Saturno gli ap- 
par tricorporeo , Venere falcata; finche arrestan- 
dosi all’Astro, dove l’ Alighieri pose quei beati 
spiriti, che 

già , prima 

« Che salissero al del jur di gran voce, 

« Sì eh 3 ogni Musa ne sarebbe opima: 
cc l’osservò corteggiato da quattro stelle, che gli 
« si aggiravano (9) intorno , per orbi determinati 
« e distinti »; stelle, che dimenticando, come 
fan le grandi anime, l’ingiuria ricevuta nella sua 
ritirata da Pisa, chiamò con eterna fama Pianeti 
Medicei . 

Scossa l’Europa intera all’ annunzio di tante 
novità; chi da primo v’ebbe ripugnanza; chi re- 
stò nell’incertezza; chi cauto apparse a contra- 
dirle con iscritture private ; chi temerario insor- 
se con pubbliche; chiamando sogni, delirj e va- 
nità , quanto poi credere dovettero senza restri-r 
zione, confusi, e spinti dalla forza di ripetute e- 
sperienze . 

Ma perchè l’ ostinazione sormonta spesse volte 
anco l’ evidenza più manifesta; non mancò talu- 
no , che per negar l’esistenza di quello che gli al- 
tri vedevano, ricusò di guardare. A questo tem- 
po rimonta 1* invenzione anco del Microscopio . 

Dato a quelle stelle il nome di Medicee; e de- 


«beato a Cosimo II il Nunzio Sidereo, che ne de- 
acrivea la scoperta ed i movimenti; ragion voleva 
che si cercasse di riparare all’antico fallo; e si ri- 
chiamasse in Toscana il grand’ uomo . Glie ne fu 
dunque inviata F olferta . 

Da ornai diciotto anni riguardalo egli era come 
1’ onore della Padovana Università , come decoro 
delle Scienze , come cittadino della Veneta Re- 
pubblica , che lo teneva per figlio . 

Ma, l’aura che si è respirata nella nostra in- 
fanzia : gli oggetti che per la prima volta si offer- 
sero ai nostri occhi ; i suoni che primi ferirono i 
nostri orecchi , ritornandoci di tempo in tempo 
a memoria, talmente il cuore n’accendono di af- 
fetto per la terra natale , che presi ci sentiamo e 
trascinati da irresistibile incanto . Stabilì dunque 
d' accettarne l’offerta, e consapevoli ne fece gli 
amici . 

Invano un uomo savissimo , del quale nei pri- 
mi suoi anni era stato precettore, Francesco Sa- 
gredo patrizio, cercò distoglierlo, essendo, gli scri- 
vea , le cose nuove incerte e dubbiose : aggiun- 
gendogli nell’ effusione del cuore , che nel mar 
tempestoso , eh’ egli andava a percorrere , nessu- 
no « potea promettersi di non essere dai furiosi 
u venti dell’ emulazione , travagliato almeno se 
« non sommerso Parole sventuratamente 

profetiche; ma come quelle della finta Cassan- 
dra , per fatalità non credute . 

Ed ahi ! quante volte il Filosofo dovè poi ri- 
dursele a mente ; e sull Arno invidiare la Brenta ; 
e nella solitudine di Arcetri rammentar l’attenzio- 
ne dei discepoli , e la frequenza della moltitudi- 
ne, e l’ambizione dei Principi stessi, che viag- 
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piando in Europa , non dimenticavan mai di scen- 
dere a Padova , per istringere quella mano , la 
quale avea fabbricato gli strumenti , che rivela- 
vano i segreti del cielo (11). 

Altamente della sua partenza e si adontarono 
e si dolsero i Veneziani : che tre sentimenti di- 
versi di cordoglio si riunivano in loro : l'amarez- 
za d’essere abbandonati: il dispetto d' esser po- 
sposti : la certezza , o il timore almeno , che a- 
vrebbe in patria incontrato la sorte di Dante, o 
di Michelangelo: di Michelangelo, io dico, il cui 
mirabil Davidde , appena scoperto , e biasimato 
dagl’invidiosi , fu fatto segno ai sassi della molti- 
tudine folle ed ignara : obbrobrio poco noto , ma 
non però meno vero (1 2) . 

Larghe furono le condizioni , colle quali fu ri- 
chiamato in Firenze il gran Filosofo : molte le ac- 
coglienze , precedute dai donativi : che il Gran- 
duca Cosimo II era d’indole benigna, e lo riveri- 
va ed amava . 

E nell’affetto e nella stima concorreva Curzio 
Picchena, che reggeva i pubblici affari, uomo di 
Stato e di Lettere, non geloso della sua gloria : e 
la Barbara degli Albizzi , che colla avvenenza del- 
la persona e colle grazie , compensava la medio- 
crità del poetico ingegno : e il Cieco Strozzi ele- 
gante e puro scrittore : e il Rinuccini valentissi- 
mo nella Lirica drammatica ; i quali tutti fecero a 
gara per accarezzarlo ed applaudirlo. 

Parvero dunque in Firenze riaperti al suo 
giungere i giardini di Academo . Nuovo Platone 
ei presedeva ai banchetti ; e alle giovani donne 
insegnava come adontare lo spirito : agli studiosi 
di filosofia come cercar la verità coll esame: a» 

s 
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pittori , come" dirigere la composizione e armo- 
nizzare il colorito: ai poeti ripeteva che lo stile 
è arte , nè vi ha poesia senza stile : agli oratori 
che vana è la facondia , senza la chiarezza e la 
forza : ai musici , che le note accompagnar deb- 
bono e non dirigere l’espressione della parola: 
mentre avvolte nelle paterne melodìe godeva di 
udire da’suoi discepoli le grandi scene della Di- 
vina Commedia : sicché accompagnate dalla mu- 
sica, più grandi e maestose apparivano e l’ effera- 
ta disperazione di Ugolino , la profonda querimo- 
nia di Pier delle Vigne , e il melanconico e direi 
quasi soave dolor di Francesca (13),. 

Tacquero almeno per poco, e per poco dal 
macchinar si ristettero gli emuli suoi : lasciarono 
che , preceduto da molta fama nel seguente anno 
a Roma si conducesse ; che con molto favore vi 
dimostrasse le sue scoperte; che i più increduli 
si ricredessero ; che con onori grandissimi ricevu- 
to fosse tra i Lincei : e per maggior trionfo , che 
il Cardinal Barberini scrivesse versi latini in sua 
lode (1 4) . Ma tutto ciò che gli valse ? Gli anti- 
chi , che avvolsero le morali verità nelle vesti della 
Favola, ben avrebbero potuto attribuire i cen- 
to occhi di Argo all’ Invidia. Essa veglia sempre, 
nè si addormenta giammai . 

Non fu appena tornato a Firenze , dove fece 
pubblico il suo Discorso , et intorno alle cose , che 
« stanno sull’acqua , o che in quella si movono»; 
che già era preparata la guerra : le armi appre- 
state e scelti i capitani ; e ( poiché la guerra era 
a parole) pronta la moltitudine ad accorrere e 
schiamazzare, come gli augelli notturni all’ an- 
nunziarsi del Sole . 
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Primo fu col suo libercolo un Corresio greco : 
a lui succedette un lungo discorso apologetico 
d’un Lodovico delle Colombe: e al delle Colom- 
be venner dietro non meno nojose considerazio- 
ni d’un Vincenzo di Grazia. 

Delle Colombe! Vincenzo di Grazia! Corresio! 
Trovasi alcuno tra Voi che abbia studiato i loro 
scritti? che abbia in memoria uno solo dei loro 
argomenti ? anzi che si sovvenga pur , dove stam- 

{ >ati furono la prima volta i nojosi ed insolenti 
or libriciattoli ? Ebbene, erano essi gli ostinati 
persecutori del grand’uomo. Misera condizione 
degli spiriti eminenti ! Cotesti sciagurati eran pu- 
re uditi , applauditi e protetti ! E prova ne sia , 
che un più sciagurato di loro , detto per ischer- 
no Pippione , dettate avendo le sue stoltezze in 
latino , furono immantinente non so , se con istol- 
tezza o iniquità maggiore, tradotte in Italiano: 
e da chi? da un tal monsignor d’Elci , Provvedi- 
tore indegno di questa Università . E come se pic- 
cola fosse stata tanta vergogna , ei ne offrì la de- 
dica alla Granduchessa Maddalena, che l’accettò. 

Questo dovea mostrare al Galileo quale avve- 
nire gli sovrastava; ma sventuratamente era tardi. 

Rispose alle opposizioni il Padre Castelli , stato 
già suo discepolo: vi aggiunse il Filosofo le sue 
postille : le ragioni erano evidenti : la verità tri- 
onfante ; ma che valse ella mai , contro gli odj , 
la rabbia e la malignità ? 

Or contro gli odj , e la malignità ; contro l’ira, 
che deriva , o derivar può molte volte da falsi 
supposti , e da mal riferiti giudizj ; con ragione , 
dai Savj dell’ Alemagna istituite furono queste an- 
nuali Scientifiche Radunanze; di cui date oggi, 
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o Signori , nella città nostra per la prima volta 
l’esempio. Cosi gli uomini fra loro avvicinandosi, 
e la mano stringendosi , e perdonandosi scambie- 
volmente i difetti, pur troppo inerenti all’uma- 
na natura, sembi'a che ( posando il piede nella 
terra eletta aH’amichevol consorzio ) seco portino 
la condizione di tributare la stima debita all’ ope- 
re, dove i pregi superano i difetti; e rendere al- 
ta e generosa giustizia, dovunque apparisca il sa- 
pere ed il merito . 

Abbastanza l’Italia grandi e moltiplici esempj 
ebbe ornai del contrario ! Le indagini , le ricer- 
che , le osservazioni , gli utili ritrovati , e quanto 
in una parola forma lo scopo delle scienze tutte , 
da qui avanti ottener dovrà quella dovuta por- 
zione di lode ; che la malevolenza bastò per con- 
trastar tante volte ! 

Quanto minor numero di letterarie ingiustizie 
nella storia si leggerebbe , se più antico principio 
avesse avuto questa benefica istituzione ! Quanti 
meno dolori avrebbero ricevuto le anime trop- 
po delicate, offese da ingiuste ed aspre censure; 
non sapendo, come un vecchio soldato, sostener 
animosi nelle guance il ribrezzo della bufera . 

E poiché (come Tullio insegnava, e il Galileo 
dava l’esempio) le Arti, le Scienze e le Lettere 
hanno un tal qual vincolo di cognazione fra lo- 
ro ; non si sarebbero in Italia vedute le scandalo- 
se dicene del Castel vetro e del Caro: il Mecenate 
dell’ Ariosto , temendo un pronto e severo giudi- 
zio , attentato non si sarebbe di balestrare quel 
turpissimo scherno: gl’ Infarinati e gl’Inferrigni 
avrebbero assai riflettuto , innanzi di chiamar la 
Gerusalemme un dormentorio di frati : il Betti- 
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Belli vergognato si sarebbe di scrivere le Virgi- 
liane, il Mollo la parodia dell' Alfieri: e taccio di 
altre ingiustizie a noi più prossime , per risarlie 
al delle Colombe , al Corresio e al di Grazia , che 
in mezzo di Voi, non che insorgere contro un 
Galileo, non avrebbero osato d’alzar le palpebre. 

Cosi non avveniva in quei tempi infelici : e 
dietro ad essi, si accresceva ogni giorno il nume- 
ro de’ suoi nemici e contradittori . V ennero quin- 
di in campo e un Pomorance professore di filo- 
sofìa, e un Paparoni di fisica, nomi dimentica- 
ti, disprezzati, sepolti: veri Lilliputti attorno ai 
piè d’un gigante. L’iniquità solo dei tempi ob- 
bligar poteva il grand’ uomo a udire le loro cian- 
ce, e condannarlo a ribatterle. 

Ma perchè dovesse prostrar T animo a queste 
ree controversie ; non tralasciava di cercar sem- 
pre, e di ottenere nuovi residtati dalle antiche 
scoperte, come d’ indagarne delle nuove. 

Trovò dunque verso questo tempo, che delle 
macchie apparivano nel Sole , e ne scrisse : inven- 
tò poscia un nuovo Occhiale per la navigazione: 
come per essa, investigato avendo varj accidenti 
nei Pianetini di Giove , si propose di applicarli a 
determinare le Longitudini : scoperta immensa 
ed inapprezzabile: le cui Tavole continuate non 
poterono da lui portarsi a termine; ma, coll’aju- 
to di chi venne dipoi, servirono fino allo scorso 
secolo di norma e d’ajuto ai navigatori. 

Gli attacchi però sulle Galleggianti , e altri che 
susseguirono sulle macchie Solari, non eran che 
i primordj della guerra, la quale a morte ornai 
dichiarata gli avevano i suoi crudeli nemici. 

Udendo essi come disputava sovente sul Si- 
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stèrna Copernicano ; -sapendo che (ino da Padova 
ne aveva scritto al Keplero e al Mazzoni; fidati 
nel senso letterale delle sacre Scritture , pensa- 
rono d’aver trovatola via di minarlo; ne s’in- 
gannarono . . 

Cominciò il Padre Caccini, che dal sacro per- 
gamo (da cui non debbe annunziarsi che la di- 
vina parola ) osò designarlo con insolenza. Il 
Galileo n’ ebbe scuse dal Generale dell’ Ordi- 
ne (lo): nè d’ altro si parlò per allora. Ma (pian- 
do egli scrisse una Lettera al Padre Castelli, e 
due quindi a Monsignor Dini sul sistema Coper- 
nicano (10); e quando poi fece pubblica l’altra 
famosa a Madama Cristina : lacerandola e dila- 
niandola i suoi nemici, egli credè bene di sotto- 
porre le sue dottrine alla Censura Romana (17), 
che per l’organo del Cardinal Bellarmino gli fe- 
ce rispondere, e n’ebbe carta da lui sottoscritta, 
che la Dottrina Copernicana non potea nè tenersi , 
nè difendersi . Ciò avveniva ai tempi di Paolo V. 
• Voi, tutto questo sapete: come sapete ugual- 
mente , che nel 1624 passando il Cardinale Hohen- 
zoller di Firenze (18), gli fece intendere che il 
Cardinal Barberini, « assunto alla* tiara sotto il 
<< nome di Urbano Vili grandissima venerazione 
et portava alla memoria di Niccolò Copernico » : 
e gli aggiunse, avere lo stesso Pontefice ( cosa 
confermatagli poi dal P. Castelli (1 9) ) pronun- 
ziato circa la condanna dell’opinione Copernica- 
na cpieste solenni parole: « Non fu mai nostra 
« intenzione: e se fosse toccato a noi, non si sa- 
« rebbe fatto quel Decreto » . 

Affidatosi a tali notizie, il Galileo prese a scri- 
vere i Dialoghi celebri sul sistema del mondo , che 
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prima riveduti e approvati ; e quindi condannati 
e proscritti lo involsero in un mar di sventure. 

Le minute particolarità di quella controversia 
dolorosa sono più proprie del Biografo (20), che 
dell’ Oratore; ma fermandomi $ui resultati, mi 
basterà di stabilire due grandi verità; per le qua- 
li soffrite che invochi tutta la vostra attenzione . 

La prima si è, che (quantunque il Galileo per- 
suaso fosse della verità del Sistema Copernicano) 
considerando Y infelicità de’ tempi suoi nell* uni- 
versale ignoranza; non avendo in mano la forza 
per costringere le menti , ma sperando che i pro- 
gressi delle nozioni astronomiche avrebbero mo- 
strato la fallacia delle opinioni di Tolomeo; ri- 
flettendo in fine , che non trattavasi d’ una dottri- 
na , da cui derivasse un grande assioma di morale, 
nè da cui dipendesse il ben essere degli uomini : 
savio com’ era, non prese mai a sostenere e difen- 
dere la Dottrina Copernicana come tesi , ma ne 
trattò come ipotesi sempre . E questo è un fatto 
impugnabile, perchè si prova non già con dedu- 
zione di argomenti lontani , o incerti; ma colfe- 
spressione chiara e semplice delle sue stesse pa- 
role. 

. E queste furono, (nella Prefazione dei Dialo- 
ghi ) che intende di procedere in pura ipotesi 
matematica : e nella Lettera, ch’egli scrisse al 
Maestro del Sacro Palazzo; quando sottopose il 
suo MS. alla Romana censura » d’ esser pronto a 
« nominar quei pensieri col titolo di chimere, 
c< sogni , paralogismi , e vane fantasie : rimettendo 
« e sottoponendo tutto all’assoluta sapienza e cer- 
ee la dottrina delle scienze superiori (21) ». 

Dopo la qual dichiarazione, altamente proda- 
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mata innanzi la pubblicazione dei Dialoghi , e che 
fu l’ ultima , prima della sua chiamata in Roma ; 
nessuno, che abbia sano intelletto, potrà mai as- 
serire , e molto più accagionare potrà la bel- 
l’anima, e l’ingenuo carattere del Galileo, d’ es- 
sersi disdetto; molto meno d’avere abiurato : 
perchè uno disdirsi non può di quello che non ha 
mai detto , nè abiurare una dottrina , eira non ha 
mai sostenuta. Si lascino dunque queste frasi al 
volgo indotto ; o alla gran moltitudine dei dotti 
volgari; che le storie non leggon col senno, ma ne 
sfiorano cogli occhi la superficie. Quando fu chia- 
mato in Roma dinanzi al Tribunale Ecclesiastico 
( a render conto più dell’intenzione (22), che del 
senso letterale de’ Dialoghi ) ripetendo egli che 
intendeva di essere, e voler continuare ad es- 
ser cattolico (23); non diede che ima più esplicita 
conferma di quanto aveva protestato, e protesta- 
va ; di non aver cioè mai » asserito vero il Siste- 
« ma Copernicano, ma d’ averne sol disputato. » 

L’altra verità, non meno importante, si è, che 
i Dialoghi furono il pretesto, non la causa delle 
sue sventure. La causa segreta fu un’atroce ca- 
lunnia , falsamente appostagli , e creduta vera . 
Sicché non al Sistema Copernicano , ma alla per- 
fidia de’ suoi nemici si debbe imputar quanto av- 
venne . 

La querela non insorse tra il Filosofo e la Chie- 
sa, che non ha mai condannato il Sistema Coperni- 
cano, (perchè l’Inquisizione non è la Chiesa, nè 
i suoi decreti son dogmi ) ma tra il Galileo calun- 
niato e l’uomo potentissimo, a cui si fece credere 
d’essere stato offeso :d’ esserlo stato indegnamen- 
te, con ingratitudine (perchè Urbano Vili lo a- 
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vea beneficato, e scritto in sua lode): d’ esserlo 
stato nel più vivo dell’animo, col dispregio e lo 
scherno , designandolo nei Dialoghi sotto il per- 
sonaggio di Simplicio (24) . 

Le calunnie, anche trionfantemente ribattute, 
lascian sempre la margine della ferita: ma quan- 
do ribatter non si possono , che con una sempli- 
ce denegazione ( per lo più non creduta ) man- 
tengono la ferita sanguinosa e palpitante sino alla 
morte (25). 

Ciò posto , e considerate le umane condizioni 
a queir età, si comprende come insorger doveva 
contro di lui così furiosa tempesta . Tutti si cer- 
carono i modi per convincerlo di disubbidienza : 
si presero i Dialoghi come fondamento d’accusa: 
si scrutarono a fondo sino a più intimi nascondi- 
gli delle sue segrete intenzioni (26): e in quel con- 
flitto , poco mancò che il fulmine (27), che gli on- 
deggiò minaccioso sul capo , non piombasse a col- 
pire quella venerabile fronte canuta . 

Ed era pur quella fronte ; su cui 1’ Eterna Sa- 
pienza imposto aveva la sua mano , e detto : Va 
nei mondo , ed insegna . 

E il Newton, e l’ Eulero e l’Eugenio (per non 
parlar dei minori ) sino al la Place , ed al La- 
grange nostro , fanno luminosa testimonianza di 
come aveva insegnato. 

Salvo appena dal furore di tanta procella : sen- 
za appoggio , e senza difesa ; impostogli eterno si- 
lenzio ; chiuse le labbra , e obbedì . 

Ciò da’ suoi nemici ottenuto , parea che cessar 
dovesse ogn’ impeto d’ ira . Tanta rassegnazio- 
ne e tanta bontà , tanta abnegazione di se stesso 
e tanta pazienza , avevano di che disarmare qua- 


34 

lunque collera, ed acquetar qualunque dispetto , 
E pure s infierì nella pena: e lo sdegno non si 
disarmò nè per tempo, nè per casi. In punizione 
di colpe , eh’ egli era conscio a se medesimo di 
non aver commesse, udi, senz’ aspettarlo , con- 
dannarsi alla rilegazione e all' esilio, che per af- 
flizione maggiore, (poiché in lui nutriva la spe- 
ranza) s ingiunse a beneplacito, allorché doveva 
esser perpetuo. 

Ma le tribolazioni delle grandi anime servono 
sempre di stimolo alle grandi virtù ; le quali co- 
me P oro nel fuoco si fanno più risplendenti e più 
pure • Esse ne accompagnano la vita , per ammae- 
stramento della posterità : esse ne illuminano il 
sepolcro , come emblema di quella luce , che le 
circonda in un mondo migliore . 

E dirò , senza timore d’ ingannarmi , che se al 
grand’Uomo fosse mancata questa ultima prova, 
mancata sarebbe la parte più splendida della in- 
temerata sua gloria . 

Trascorso il primo istante di stupore; dato il 
primo sfogo al cordoglio : sino al momento, in cui 
piacque all’ Eterno di ricongiungere V altissimo 
spirito alla parte più pura del cielo; non fuvvi 
mese , non giorno , non ora , in cui non si rinno- 
vasse la lotta fra il rigore e la sofferenza , tra la 
durezza e la magnanimità. Non un lamento da 
lui si udì, non un’esclamazione , non un sospiro: 
e ciò dovrà parer più mirabile, quando nuovi 
eran sempre e non aspettati i rigori . 

Assegnatagli la sua villa d’Àrcetri per carcere ; 
partendo c< si avverte , dove si fermi di non con- 
ce versar con alcuno ( 28 ) » . 

Si fa supplica dopo un anno, per un allevia- 
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mento <li pena : e in risposta « gli si minaccia nn 
« gastigo, se oserà chieder permesso d’ uscirne », 

Per dilassarnento vuol di nuovo stampare il 
Discorso sulle Galleggianti; e gli s’intima «esser- 
vi divieto de editis et edendis, per lui ». 

Sull’ attestazione di medici, gli si concede di 
farsi a Firenze trasportare per curarsi ; ma non è 
appena migliorato , che render si debbe al confi- 
no. S’invoca la pietà; tutte le orecchie son sorde. 

Che più? quando aggravato dagli anni, diman- 
derà del Castelli, prediletto discepolo, per co- 
municargli i suoi pensamenti; non l’otterrà eh» 
« a condizione di fare assistere un testimone ai 
« loro colloquj » : e quando sentirassi alla fine 
de’ suoi giorni, e vorrà dettare le sue ultime vo- 
lontà, si tenterà d’ impedirglielo! 

Tante strettezze e contrasti , e nelle più lievi 
cose tante opposizioni e difficoltà , aveano di che 
stancare qualunque sofferenza , e vincere ogni 
determinazione ; ma impavido sino agli estremi 
sopportò quel lungo e trionfai martirio della fi- 
losofia . 

E ciò , che debbe accrescere la stima , il rispet- 
to e la venerazione per tanto uomo , si è il ve- 
derlo non intermettere i suoi studj : saper che 
indefessamente continuò l’ esperienze ; e che tor- 
nò con giovenile ardore a quel mirabil ritrovato 
di determinare le Longitudini per mezzo dei Pia- 
netini di Giove: cosi verificando, dopo Socrate, 
Boezio e pochi altri , la verità dell’antica senten- 
za : Non esservi spettacolo più sovrumano di quel- 
lo , che presenta una grande anima messa a con- 
trasto coll’avversità. 

Parea che sino al fondo egli ne avesse vuotata 
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la tazza ; ma per gli estremi suoi anni rimanea la 
maggiore . Quegli occhi , che aveano tante volte 
interrogato la natura , ed a cui pressoché sempre 
ell’avea fedelmente risposto : quegli occhi a poco 
a poco si velano : e come il concerto d’ una musi- 
ca , che a grado a grado dagli orecchi si allonta- 
na ; lo spettacolo dell’ universo da quelli scompa- 
risce per sempre . 

Ma invano è travagliato da dolori acerbissimi 
per le membra , sì che gli tolgono il sonno ; inva- 
no gli ardono le palpebre con insopportabil mo- 
lestia. Più viva sfolgoreggia la luce della mente, 
che ai pochi (ai (piali è dato di stargli intorno) co- 
municava innanzi alla morte la miglior parte di sé. 

Ma che dissi? Un nome vano, e vuoto di sen- 
so è la morte , per chi lasciò tanta gloria . Ine- 
stinguibile come una stella , la bella e grande ani- 
ma sua , tutta restò nelle opere ; e son le sem- 
bianze in quel Simulacro . 

Ad esso dunque, Voi tutti, appressatevi : e pri- 
mi Voi, che ve ne divideste l’ eredità. Che più 
indugiate? appressatevi. Toccando devoti e ri- 
verenti quel marmo; forse ne balzerà qualche 
scintilla , che spargerà nuove fiamme per tutta 
.Italia ; alla cui gloria è consacrata la solennità di 
. questo bel giorno . 
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NOTE 


(1) Questa statua del Galileo è il capo-lavoro del Sig. 
Emilio Demi , scultore del merito che ognuno conosce . 

(2) 11 17 febbrajo 1564, c fu battezzato il 19. 

Suo padre 'fu Vincenzo Galilei Nobile fiorentino, discen- 
dente da Michele Galilei, stato Priore nel 1431, e 1438. Na- 
to nel 1520, sposò nel 1562 Giulia Ammannati Nobile Pi- 
stojcse . Egli fu autore di quattro opere, il Fronimo: il Dia- 
logo sulla musica antica: il Canto de’ Contrappunti a due 
voci : e il Discorso intorno alle Opere del Zarlmo . Un uomo 
di questo sapere; e che sposò una zittella nobile , non può 
essere stalo a 44 anni Decurione (comandante di 10 uomi- 
ni , o sia Sargente ) in una compagnia di soldati , come al- 
cuni vorrebbero, al nascere del gran Galileo. 

Compari al Battesimo furono il Sig. Pompeo c Messere 
Averardo de’ Medici: e in quei tempi due personaggi di si 
cospicua Famiglia non poteauo verisimilmente tenere al sa- 
cro fonte il figlio di un sargente . 

In fine dell’Estratto battesimale, si dice ch’egli nacque in 
Chapella ( parrocchia) di Sant’ Andrea ; e nuli’ altro . 

Due erano qui le Parrocchie di S. Andrea, come due erano 
quelle di San Lorenzo. Le due grandi di qua d’Arno, le due 
piccole di là , nel quartiere detto di Chinseca . Se il Galileo 
losse nato in fortezza , e nella piccola Parrocchia, l’Estratto 
Battesimale avrebbe aggiunto di Chinseca, come vedesi nel 
libro stesso , di lettera C a carte 43 : t A’ 23 Marzo , Portia 
« di Cosimo . . . nata in Chapella di S. Lorenzo in Chinseca » ; 
e ciò per non confonderlo col S. Lorenzo di qua d’Arno. 

Non avendolo aggiunto, c prova che nacque il Galileo 
nella parrocchia grande di S. Andrea, ch’era il Quartiere 
dei Mercanti. 

Tornato Vincenzo a Firenze molestò per un Credito ih 
drapperie vendute ( queste sono le parole ) Bcrtiardcllo 
de’ Medici. Chi vende drapperie è mercante. Il contratto, 
rogato da Sor Benedetto Bellavita , è de’ 21 Ottobre 1565; ed 
esiste all’Archivio generale in Firenze. 

Dopo 1’ esposizione di tali fatti , il far nascere Galileo in 
fortezza non solo è un’illusione; mala conseguenza ne sareb- 
l>e che Pisa non potrebbe dirsi sua patria; perchè il luogo , 
dove nascono , non è mai patria ai figli de’soldati esteri , che 
\i -stanilo in guarnigione . 
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(3) Imparò a suonare diversi istrumcnti a corda . 

(4) Panni. 

(5) Di quelli , che i F rancesi chiamano Botirses . 

(6) Veggasi Proposta, T. I, pag. xxxj, e Venturi, T. I, 

P a o- 9 *. . . 

(7) E la Stanza, che comincia : 

c E ciò sarà ne’ secoli maligni » , 
che può vedersi fra le rifiutate del Canto XV. 

(8) Viviani. Si noti clic non intendo di render conto di 
quanto fece il Galileo rispetto alle Scienze, che coltivò: mol- 
lo meno di farne un Elogio: ma di accennare le principali 
scoperte, ugualmente che i fatti più memorabili della sua 
vita, c quelli specialmente più adattati alla circostanza. 

(9) Viviani. 

10) Nelli, pag. 266. 

*11) Nelli, c Viviani. 

12) Si trova la narrazione di questo fatto al Voi. VI, 
anno 1504, delle Storie Fiorentine di Marco Parenti MSS. 
nella Magliabechiana . 

(13) Vincenzo avea posti que’ luoghi in musica. 

(14) Trovausi nell’edizione di Bologna, enei Venturi, 
T. II, pag. 81. 

(15) Il Padre Maraflì, Generale dei Domenicani, scrisse al 
Galileo ne’ 10 Genuajo 1615: « Dello scandolo seguito ho 

• inteso infinito disgusto , e tanto più che l’autore n’è sta- 
« to un frate della mia religione ; perchè , per mia disgrazia, 

• sto a parte di tutte le bestialità che posson fare e che fan- 

• no trenta o quaranta mila frati . Ancora che io sapessi la 
« qualità dell’ uomo attissimo a essere smosso , e le condi- 

• zioni di chi l’ha forse persuaso, ad ogni modo noti avrei 
« creduto tanta pazzia » . ec. Venturi T. I. pag. 219. 

(16) Monsignor Ciampoli cosi scriveva al Galileo, nei 28 
Febbrajo 1613: « Il Cardinal Barberini (poi Urbano Vili ) 
« il quale, com’ ella sa per esperienza ha sempre ammirato 

• il suo valore, mi diceva jerisera che stimerebbe in queste 

• opinioni maggior cautela il non uscire dalle ragioni di To- 
« lorneo , o del Copernico , o finalmente che non eccedesse- 
« ro i limiti fisici , o matematici » ec. 

E Monsignor Dini gli rispose : « Il Sig. Cardinal Bel* 
« larmino mi disse spontaneamente queste parole : Delle co- 
« se del Signor Galileo non sento che se ne parli più : e s’ c- 
« gli seguiterà a farlo come matematico r spero non gli sarà 
« dato lastidio ... ib. pagp 220. 21. - - 
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(17) Vcggasi per tutta la storia di questi avvenimenti pre- 
liminari il Venturi T. 1. pag. 257 e segg. premettendo , per 
altro ( ih. pag. 220 ) che il Ciampoli scrisse al Galileo ne’21 
Marzo , anno stesso: „ Sono stato questa mattina con Mon- 
« signor Dini dal Sig. Cardinale del Monte, il quale la sti- 
« ma singolarmente e le mostra affetto straordinario. S. S. 
« Illustrissima diceva di averne tenuto lungo ragionamento 
c col Signor Cardinal Bellarmino, e ci concludeva , che 
« quando ella tratterà del Sistema Copernicano , e delle sue 
• dimostrazioni ( senza entrare nelle Scritture. ..) uon ci 
< dovrà essere contrarietà veruna » ec. 

(18) Venturi, T. II. p. 178. 

(19) lb. pag. 115. 

(20) Se avrò tempo e vita mi propongo di scrivere un Sag- 
gio sulla Vita civile di Galileo. Per ora mi limito a rimet- 
tere i miei lettori ai Documenti pubblicati dal Venturi , T. 
Il, pag. 110 a 200. 

(21) Venturi, T. II, pag. 115. 

(22) Ecco le parole originali del Decreto: « Cum vero no- 

« bis videretur, non esse a te integram veritatem pronun- 
« ciatam circa tuam intentionem <? * 

(25) Prosegue il Decreto: « Judicavimus necessc esse ve- 

« ni re ad examea rigorosum tui in quo respondisti 

« Catholice » . 

E il Bonamici nella sua Belàzione, che il Venturi riporta 
(T. II , pag. 178) scrive « Hanno fatto andare il Galileo nel- 
t la Congregazione del S. Ufìzio, ed abjurare formalmente 
« l’opinione di Copernico, ancorché egli non ne avesse bi- 
« sogno; poiché non /’ asseriva, ma disputava. Vedendosi 
« il Galileo astringere a quello , che non avria mai credu- 
« to . . . . supplicò i Cardinali . . . che eccettuassero due pun- 
« ti, e poi facessero dirgli quanto volevano. L’uno, che 
« non facessero dirgli di non esser cattolico, perchè era e 
« voleva esser tale a dispetto di tutto il mondo; l’altro, che 
« non poteva dire di avere ingannato nessuno, e special- 
« mente uella pubblicazione del suo libro , il quale ave- 
« va sottoposto alle censure ecclesiastiche , e conforme al- 
« P approvazione , fattolo stampare » ec. 

(24 ) J1 fatto di questa calunnia è tanto vero , che il Padre 
Castelli , cosi scriveva al Galileo, '.il 22 Dicembre 1635: 

« . . . Ilo cominciato a sincerare il Sig. Cardinale Antonio 
* (e ha mostrato d’ averlo avuto caro) che la calunnia da- 
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ta a VS. ch’ella ih 1 ’ suoi Dialoghi abbia per Simplicio to- 
« luto intendere quella Persona , eh’ è degna del sommo o- 
« nore, ho dico sincerata S. E. in modo, com’è la verità, 
« che questa calunnia è falsissima : ec. Venturi , T. II, pag. 
« 191. » 

(25) Il Papa , sventuratamente pel Galileo , credè vera la 
calunnia . Si vegga su questo particolare quanto scrive il 
Venturi a pag. 146 in nota, e a pag. 195 e 195 del Tomo U. 
Una lettera poi della più grande importanza trovasi a carte 
191 , del 12 Luglio 1636, del Padre Castelli al Galileo, dove 
gli dice: « Io son sicuro che VS. leggerà questa mia con 
€ franchezza d’ animo , colla quale si è sempre governata 
« ne’ suoi travagli . Però le fo sapere , come , dopo aver più 
« volte. .' . sincerato il Cardinal Barberini , che VS. non ha 
c mai avuto pure un minimo pensiero di offendere , nè di 
« vilipendere la Santità di N. S. . . . e che questa macchina 
« de’ suoi nemici l’ avea trafitta fino all’anima.. . Jeri mat- 
* tina il Sig. Ambasciator di Francia all’ udienza di Sua San- 
« tità fece la medesima siderazione a N. S. ec. ec. . . . Nostro 
« Signore disse queste precise parole : lo crediamo , lo cre- 
« diamo » . 

Dalla qual risposta sì laconica chiaramente apparisce che 
poco l’ aveva creduto . 

£26) Vedasi sopra nota £22) . 

£27) Vedasi sopra nota £23) . 

(28) Tutte le particolarità qui accennate possono vedersi 
nel NeUi. 
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L’ AUTORE 


A Voi , decoro e splendore delle Italiane 
Scienze, particolarmente raccomando que- 
sto mio scritto. Se cinquanta interi anni pas- 
sati nello studio indefesso della letteratura 
mi danno qualche diritto ad essere ascolta- 
to , Vi prego , in nome della patria comune, 
di prendere in considerazione una preghiera 
che , per quanto creder posso , è pure il voto 
di molti. 



Ricordatevi come gli antichi dipingevano 
T Occasione; temete che, sfuggita lina volta, 
mai più non ritorni ; e toglietevi al rimpro- 
vero di aver potuto e non aver voluto riac- 
cendere in Italia il sacro fuoco di Vesta, che 
minaccia di estinguersi . 

Serbate, ve ne scongiuro, questo antico 
patrimonio all’ Italica gloria ; e non vogliate 
restare addietro della Francia, che nel Con- 
gresso di questo anno medesimo, in Besanpon, 
ne ha dato la prima V esempio. 


/ 
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DISCORSO 


v 

\ * * 
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Fu sempre sino da' più teneri anni dura cosa 
ed increscevole per me 1* udir dagli stranieri 
sovente ripetere, che l’Italia era la terra non 
delle opere ma delle ricordanze che affidata 
giustamente a quanto di grande fatto avevano 
gli avi, poco ella curavasi di lasciar esempi di 
grandezza uguale ai nipoti; e che con troppa 
fiducia vedeva seccar quegli allori , che le nazioni 
le avean tributato quand’era regina del mondo 

Nè quest’accusa si dava da gente, nata, come 
dicevano gli antichi, a far numero ed ombra; 
ma da tali certamente che, scrivendo ad onore 
della patria o a beneficio degli uomini, avevano 
dritto d’ essere intesi anche quando non fosser 
creduti. 

Checche sia della verità dell’ accusa, oggi non 
voglio decidere, o Signori, se giusta fosse, o ani- 
mosa ; ma poiché fino dallo scorso anno si levò 
sull’ orizzonte italiano co* più splendidi raggi 
l’aurora di quel giorno, che imporrà silenzio agli 
stranieri, mostrando i frutti delle vostre inda- 
gini e delle vostre discussioni novelle; non sa- 
ravvi animo italiano , che non goda nel veder la 
patria tornare ad essere la terra, non delle ricor- 
danze , ma delle opere , 

Un Sovrano generoso aperse il primo quasi 
di sua mano l’arrmgo; ed oggi vediamo come un 
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Re di grand'animo volentieri risponde all’ ono- 
revole invilo. Alla voce, che si alzò dalle amene 
sponde, che furono la culla di Galileo, fanno eco 
i bei colli che videro nascer Lagrangia ; ed al 
grido del nome dell’ Accademia del Cimento , 
sorge al lato la fama della Torinese Accademia : 
sicché penso che ben lieti delibano esser coloro 
che a questi scientifici Consessi hnn dato i primi 
l’impulso e la vita. Se non che, riflettendo, co- 
me tutto per necessità nelle umane opere farsi 
debba gradatamente, ed a tempo: come molte 
istituzioni esser non possano (in dal lor principio 
perfette : come in fine, nelle trattazioni di al- 
cune materie, talvolta sorga e si manifesti il bi- 
sogno di altre; non vi sia discaro di sospendere 
un istante l’attenzione dalle dotte vostre ricer- 
che, e di udirmi . Cose nuove dirvi non potrò ; 
ma richiamando le nienti a quanto già da altri 
fu detto, non dispero di condurvi a prendere 
almeno in esame quello, di cui son per farvi pa- 
rola . 

Voi certamente non dimenticaste che verso la 
fine dello scorso sècolo risplendeva per somma 
varietà di dottrina, e per non comune perspica- 
cia d’ ingegno, nell’Accademia del gran Federigo 
di Prussia, il Merian: nome che gl’ Italiani amar 
debbono con parziale affezione, poiché fu il pri- 
mo in Alemagna , che molto parlasse e con gran- 
dissima lode delle cose nostre e di noi. 

Ugualmente vi ricordale , che per le mani 
de dotti andarono con gran plauso le sue Memo- 
rie sulla importanza, e come con francese voca- 
bolo egli scrisse Siili’ influenza delle le’.tere nelle 
scienze .• Ma per la malvagità de’ tempi , che di 
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lì a poco si videro succedere , poco frutto , se 
non ni’ inganno , si ottenne da quei savissimi 
pensamenti, sicché non solo utile crederei, ma 
necessario , che si prendesse di nuovo in esame 
quanto scrisse l’Accademico Berlinese su quei- 
rimportante subielto; troppo essendo chiara la 
comunanza che lega le ime colle altre. E ciò ba- 
sti oggi per Voi , che nè il Merian può preten- 
dere all onore di farvi il maestro; nè io certa- 
mente ho l’arroganza di credere di potervi in- 
segnar qualche cosa . 

Ciò posto, apriamo l’istoria, ed a lei chiedia- 
mo consigli. E, siccome da essa sappiamo che 
quando-Cesare nulla più ebbe da imparare nel- 
larte della guerra, si rivolse a meditare sulle 
persone d’Alessandro e d' Annibaie; a Voi mi 
farò lecito d’indicar principalmente coloro, che 
nella storia filosofica siedono in cima degli altri , 
fra le nazioni che prime dieder norme di sapere 
a II* Europa . 

Precettore del grande Alessandro, creatore 
della scienza naturale, sommo nelle altre tutte, 
sicché meritasse d’ esser dichiarato Maestro di 
coloro che sanno, dal gran Poeta, che non sa- 
pea meno di lui; si presenta primo lo Stagirita, 
come quegli che più d’ogni altro risonar fece 
nelle scuole il suo ncme, per cui si giurò (Voi 
ben lo sapete), come per quello di una divinità. 

Ma quale ne fu l’indole, si dimanda, quali ne 
furono gli studj; per quali esercitazioni passava 
Aristotile, prima di crescere in fama e ascender 
quindi a dividere lo scettro della filosofia con 
quel Platone stesso, del quale era stato disce- 
polo? 


. » 


Voi non l’ignorate certo, o Signori , ma sape- 
te ugualmente, che nel disprezzo pressoché ge- 
nerale, in cui si tengono gli scritti sublimi elei— 
l’antichità veneranda, la più parte dei nostri 
non si cura di apprendere che quel grande da- 
tosi da’ più teneri anni alle lettere , dopo avere 
udito Platone , insegnò precetti di eloquenza in 
Atene, dove lottò con Isocrate: che non sdegnò 
di raggirarsi nel foro, dove patrocinò più d’una 
causa; e che giunto a soli ventotto anni (1), ri- 
cevè da Filippo re di Macedonia quella celebre 
lettera, che non saprebbesi a quale de’ due fac- 
cia onore più grande; al filosofo che la meritò, 
o al Re che ne conobbe il inerito , e la scrisse . 

Ma nel tempo che rallegrar ci dobbiamo pen- 
sando ad un fatto , di che non si troverebbe 
agevolmente nella storia un simile esempio , suc- 
cede la riflessione , che la fama sua nelle lettere 
per lo meno era uguale a ([nella di cui godea 
nelle scienze: che la gloria di pervenire ad esse- 
re maestro del figliuol di Filippo, derivava dal 
successo ottenuto allor eh’ ei fu maestro degli 
Ateniesi : come la Poetica era stata scritta innan- 
zi di dettare , e direi quasi di porre in azione 
l’immortale Storia degli animali. 

Qual maraviglia dunque , se con tal corredo 
di lettere divenne uno degli uomini più straor- 
dinarj della Grecia? se in fama continuò negli 
anni gloriosi di Roma? e se nel rinascimento 
delle lettere, dopo l’invasione de’ Barbari, ei 
fu riguardato come il Sole, che saettando coi 
ra^gi le nuvole addensate dalla tempesta, riem- 
pie di luce la strada che smarrita si era dai vian- 
danti. Che se minore egli fu di se stesso nelle fi- 
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Mche scienze , basti pure a sua gloria , che il 
New tono ecl il Loke se ne dimostrarono parziali . 

D’ingegno minor certamente, ma di più vasta 
dottrina , secondo ci si mostra quell’ nomo si be- 
nemerito della posterità, che mila tremenda 
eruzione del Vesuvio sacrificò all’ amor della 
scienza la vita, e la cui grand 7 opera resta ancora 
come il monumento più straordinario e più gran- 
de che l'antichità romana ci abbia trasmesso . 

Ma tutti sanno che Plinio fu eloquente prima 
d’ acquistar quella tanta dottrina; per cui di ra- 
do avviene, che (studiando qualunque parte del- 
la vita civile ) c’ incontriamo in cosa derivante 
dall’antichità , della <fuale ei non abbia parlato . 

Non contava che diciannove anni allorché de- 
scrìveva il combattimento datosi per ordine di 
Claudio, dinanzi al popolo romano , col gran 
cete preso vivo nel porto di Ostia. 

Crescendo nell’età, cresceva in grandezza di 
animo; e la vita di Pomponio gli fu ispirata dal- 
la stima e dalla riconoscenza per lui . Scrisse 
quindi in venti libri le guerre dai Romani fatte 
in Germania; lo troviamo a trent anni avvocato*, 
ed è gravissimo danno che non sia pervenuto si- 
no a noi quel famoso Trattato, in cui dalla culla 
conduceva l’oratore alla perfezione. 

Qual maraviglia dunque se, svolgendo tante 
materie, e se, dipingendo tante scene diverse, 
adopra colori adattali a ciascuna ! Fu detto che 
l’opera di Plinio era l’ enciclopedia dell’antichi- 
tà; ma potrebbe aggiungersi a sua lode, che po- 
che o nessuna moderna nazione, per opera d'un 
sol uomo, ne possedè l’eguale. Di Ini parlando , 
non posso ristare dal fervi intesi , che tanto tmi- 
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fo nel risorgimento delle lettere andò Io studio 

' ' f Sse con 'r l,el)o 'Ielle scienze, elle ne lasciò il 
Pollano un esemplare annotalo da esso; mira- 
ini monumento che passò (con tanti altri mise- 
ramente perduti ) a far almen fede agli stranie- 
ri deli italico sommo sapere. Sicché, consideran- 
do e chi fosse il Poliziano e chi Plinio, nuova 
speranza mi sorge nell' animo, che benevoli es- 
ser mi vogliale, per venerazione di loro, se non 
ni grazia di me. 

Del Galileo poco dirò, che troppo recenle 
memoria ve] debbe aver lasciato nel cuore- nè 
dimenticar certamente poteste come, or or cor- 
re un anno, allo splendore che si diffóndete dal- 
le sue maestose sembianze, in quella esultante 
cu a che vedute aveva le sue prime esperienze 
sulla caduta dei gravi e sul moto; presso mirile 
aule medesime ,u cui, dopo aver seduto come 
iscepolo, mostrato si era come maestro, mara- 
vigliar facendo di tanta giovinezza unita a tanta 
dot tema; fu per Voi dolce il toccare colle pian- 
te la terra che le sue piante avevano calcato; 

1 interrogar quelle mura che tante volte udito 
ne avevano la voce; il salutare in fine que’mo- 
n.iment, che la strada sì di buon’ora gli .avevano 
aperto al d, scoprimento di verità tanto arcane . 

Sotto 1 ombra dell’ale del gran Genio, che a 
sna posta pel celo volava, per narrarne le ma- 
rav'ghe, o per disvelarne i segreti, cominciaste 
con felicissimi auspici i vostri dotti lavori; e do- 
veste ricordar più d’ima volta, ricorrendo forse 
a suoi scritti per esporre nobilmente i vostri pen- 
sieri, eh egli fu i primo in Italia, il vero e il so- 
lo fondatore del linguaggio della scienza; la qua- 


le, propagatasi da suoi discépoli, giovò colla no- 
biltà delle frasi ad accrescere la nobiltà delle 
materie, si che, insieme al narratore varialo ed 
evidente* si riconosca l’ uomo profondo che pesa 
rigorosamente sempre; la parola che adopra. . .* *> 
Ma come avrebbe potuto fhrsi cosi padrone 
del linguaggio, se da lui s’ignoravano le piu mi- 
nute nozioni, che necessarie sono per conoscere 
elementi, che ne costituiscono il pregio e la 
forza? - • ta 

* Nel Galileo certamente le lettere non egua- 
gliavano la scienza; che in s'i gran Genio era qua- 
si impossibile; ma la stia scienza senza le lettere 
sarebbe stata una gemma incassata nel peltro; 
mentre godiamo- di veder lo splendore dell’oro 
far più vivo sfolgoreggiare il. diamante* E tanto 
basti per l’ uomo , i cui occhi - • ' 

E vider più di tutti gli occhi antichi, 

E il lume fuf dei secoli futuri . T , 

Percorrendo più facile, ma non menò vasta 
carriera, ultimo alle nostre indagini comparisce 
il Buffon ( che dei sommi nomini di altre nazioni 
troppo lungo sarebbe il parlare) nei cui scritti 
immortali traluce talmente l’ indole, e cotanto 
traspare l’immagine dell’animale che descrive* 
che quando le razze se ne perdessero interamen- 
te, sperder già non se ne potrebbe nè la sem- 
bianza, nè la natura* *•'*'•*' 

5 Vediamo il cane sulla soglia della casa per di- 
scacciare gF importuni , per accarezzare i bene 
affetti, o per attendere il padrone ed accompa^ 
gnarlo alla caccia: miriamo il cavallo generoso 
compartir seco i pericoli della guerra e prender 
parte alla sua gloria; e con lui seguiamo il cam- 
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mollo in Egitto, che salva i viandanti dalla fame, 
dalla sete , dai disagi , nella muta immensità del 
deserto. 

Nelle immortali carte di lui, l’uomo si affida 
alla generosità del leone ; sfugge le insidie e i 
tradimenti della tigre; impara come difendersi 
dal feroce assalir della jena . e come giovarsi del- 
l’intelligenza e della naturai bontà dell'elefante. 
In lui tutto vive e si move; in lui tutto è colori 
e verità Ma che vado io notando , tra- 

scinato dal diletto ineffabile e dalle rimembranze 
che sa suscitar la sua penna? Dimenticava quasi 
a chi parlo: sicché, perdonatemi un fallo, di 
grazia, che forse ciascuno di Voi, parlando di 
quest’ uomo incomparabile, avrebbe ugualmente 
commesso ! Nè mi pento aver detto incompara- 
bile ; poiché la scienza in esso è uguagliala dalla 
più gran potenza di stile . 

Non vi dispiacerà, per altro, eh * io ricordi 
aver egli dovuto le sue i resinazioni nella carrie- 
ra del bello ad un viaggio in Italia , intrapreso 
ne’ primi suoi anni col giovine duca di Kingston: 
che dal quel tempo si mostrò sempre vago d’istru- 
zione e di gloria, e che di buon’ ora si rivolse ad 
ottenere la perfezione del dire , con eccessiva 
sollecitudine, limando sempre, correggendo, can- 
giando e abbellendo; talché negli anni Suoi ma- 
turi le Epoche della Natura ( lo crederanno quei 
traviati, che tutto attendono dall'ispirazione e 
nulla dall’arte? ) furon copiate ben undici vol- 
te ! 

E da queste sue cure ottenne la gravità nobi- 
le delle espressioni , la maestà delle immagini , e 
l’ armonìa sostenuta de’ periodi ; dal che nasce 


53 

V effetto di trascinar per forza il lettore sino alla 
fine del libro* ’ ' ‘ 

Or dimando , perchè la sua gloria è per la 
Francia un titolo nazionale? — Per lo stile. Co- 
me fece servire la ricchezza della scienza ad ar- 
ricchire la lingua ? - — Cogli artifizi dello siile* 
Da che deriva il tesoro di tante bellezze scono- 
sciute avanti di lui? — Dallo stile. 

Or se tanta è la necessità che le scienze hanno 
delle lettere; se tanto piccola è la distanza che 
le divide, si possente il vincolo che le unisce; 
come avviene dunque, o Signori, che non ab- 
bian per anco luogo tra Voi? Come può separar- 
si la diligenza che debbe accompagnare le osser- 
vazioni e la cura, lo studio e Parte, la quale 
sceglier dee le parole per esporne le indagini , 
P esperienze , i resultati (2)? - 
; In Voi certamente le cose anteceder debbono 
sempre le parole; ma dagli esempi recativi, e 
da quello cne avviene e che sentite in Voi stes- 
si , dissimular non potete quanto necessarie siano 
alle seconde le prime* Concedetene dunque il 
luogo più modesto e più umile ; ristringete a sen- 
no vostro e le condizioni ed il numero (3); ma 
non ne private dell’ acqua e del fuoco * 

Zelanti tutti dell' onore della patria comune , 
certamente non dimenticheremo , che Voi siete gli 
eredi del Galileo, del Viviani, del Redi, delZa- 
notti e del Lagrangia; ma Voi ricordatevi a un 
tempo, eh* eredi noi siamo di tali, pei quali ci 
bolle in petto lo sdegno 1 , mirando da una mano 
di traviati , e da pochi ambiziosi , dispregiarne 
P autorità, dileggiarne i meriti, e tentar d’ oscu- 
rarne la fama . 


E quali e quanti furono essi? di qual luce il- 
luminarono la fine del secolo? e quali dottrine 
seguirono? 

Quando a balbettare io cominciai le prime pa- 
role della lingua di Cicerone e d Orazio y voci 
di cordoglio erano sulle labbra di tutti, perchè 
un grand’ uomo era morto. E grande allor dice- 
vasi il Metastasio, e tutti lo ripetevano in coro; 
e il Monti medesimo, in una prosa stampata in 
quel tempo, non temeva di chiamarlo et Immor- 
tale » . Ed aggiungeva poi che « raggiunger non 
« si può la forza di quel divino furore sen- 
« za parlare degli Oratorj sacri; degni d’essere 
«imparati a memoria dagli angeli », Con questa 
sicurezza scriveva il Monti: e lo noto; perchè 
non sarebbe straordinario, che questa professio- 
ne di stima di un tant’uomo a favore di un poe- 
ta, ora poco meno che spregiato, fosse ignorata 
da molti. - . 

..•E i maestri di poesia non mancavano di ag- 
giungere, che se la natura dotato F aveva di una 
bell’anima, e se mirabile era la felicità nello 
esporre in versi i suoi pensieri, quando vagava 
cantando all’improvviso per le romane contrade, 
al gran Calabrese che lo accolse, l’istrusse, e di 
$ua mano lo pose sul carnmin della gloria, il van- 
to si do ve va d’a vergi i insegnato ad esprimere sem- 
pre i piu grandi sensi della politica e della filo- 
sofia con chiarezza , con eleganza e con nobiltà . 
Dell’altezza d’animo di Temistocle, della bel- 
F anima di Tito e dei cantici delF Olimpiade, (4) 

risonavano allora i nostri teatri ; . * come 

echeggiano adesso d’assassinii, di adulterii e d’in- 
famie. " 
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plausi del lirico dramma si univano quelli, 
clic ogni di si destavano con tanto consenso e 
tanto favore nella commedia. Il Goldoni, nol- 
l’ immenso numero delle sue composizioni, uvea 
esposto la varietà di tutti i caratteri. Meno 
profondo di Molière, n era stato più fecondo; 
non raggiungendolo nel nerbo dello stile, 1 ave» 
superato neìle facilità; lottato avea con nu le 
ostacoli, e gli avea vinti: ed allora in mezzo alle 
nuvole , che addensava già la tempesta politi' a, 
dopo aver osato, italiano com’era, di scriver tu 
francese ai Francesi un suo comico dramma ; get- 
tava sulla Senna gli ultimi raggi d’un luminar 
che ti’atnonta.. 

Sdegnoso intanto che- Italia, pur di commedie 
si ricca, vantar non potesse che una sola trage- 
dia; dopo una vita assai burrascosa, calzando ar- 
ditamente il coturno l’ Alfièri, fece sacramento, 
prendendo la penna, di volere, — di voler sem- 
pre — e di fermissimamente volere. E per ono- 
re grandissimo di questa terra, che gli diede la 
culla; dell’Italia che fu scossa dalla forza del suo 
dire; e dell’Europa infine che l’ ammirò; quan- 
to egli volle, otteneva. . . 

Gli mancava in bocca la lingua ? ed ei la lm- 
gua di nuovo pertinacemente studiava . I versi 
sotto la penna non correvano franchi ed animo- 
si a seconda del bollore dell’ animo ì — ■ e<l ei 
tornava a prendere in mano quei nostri primi 
grandi maestri «li versi; e studiavali novamento 
come un discepolo. Una frase, una Cadenza gii 
pareva troppo aspra ed oscura? — e«l ei la cam- 
biava ben cinque volte. Troppo umili gli riusci- 
vano per la maestà della scena i principotti , 
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corn ei li chiama, della nostra penisola? — e da 
Tacito e Livio nascevano Ottavia e Virginia; dal- 
le sacre carte Saul : — finché in mezzo a volon- 
tà si tenace, non che a studio e meditazione in- 
defessa ( mi servirò delle frasi già note ), i versi 
più ceppo non fecero ai generosi passi dell’estro, 
e la voce franca ed amica rispose, dove il pen- 
siero tonava. Sommo uomo, o Italiani, fra quan- 
ti ne furono: e più da paragonarsi agli antichi, 
che da anteporsi ai moderni . 

Tenendo in mano lo scettro della satira e del- 
la lirica filosofica, scevro d’invidia, e d’ ogni 
basso pensiero, il Parini sorse il primo ad offrite- 
gli quel serto , eh’ unico mancava all Italia; non 
senza dirgli che ancora gli conveniva sempre 
osare e contendere, cosi rinnovando l’esempio 
generoso di Boileau, che additava il modo a Ra- 
cine di divenir più grande di lui. E riconoscen- 
te la posterità, plaudendo ai sensi di si alto ani- 
mo, gliel diede compagno di gloria. 

Terzo fra tanta luce, coi primi Canti del Bas- 
sville minacciò il Monti di vincere il Parini, ed 
emulo farsi all’ Alfieri; ma la fortuna , che tan- 
to può sulle umane vicende , traviò ed avvolse 
fra le brighe politiche quel potentissimo inge- 
gno . Furono gli avvenimenti più forti della sua . 
volontà; sì che tra quanti venner dopo, se restò 
maggiore degli altri, fu minor di se stesso. For- 
tunato abbastanza, che la tanta e tanta onda poe- 
tica che gli scendeva dai labbri, lo sollevasse dal- 
le sirti , e lo scampasse dal naufragio . 

A tali astri, che primi splendono nell’italico 
cielo, ripensando per un istante, Voi ben inten- 
dete, o Signori, a che tenda il mio discorso. 
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Ed ai nominati rimangono da aggiùngersi con 
lode e quel Favolista toscano che tanto insegnò 
cogli scherzi, e la bell’ anima del Pindemonte, 
di cui permettete che esclami: 

Nome, che ancora , ' 

Nell’ anima mi suonale sempre acerba^ 

Così piacque agli Dei , sempre onorata 
Rimembranza sarammi ! 

Con quanta eleganza neH’Epistple , con quanta 
grazia nelle Liriche, tralucer fa sempre scriven- 
do il cuore schietto e illibato ! Seguace d’ Ora- 
zio nel dar precetti agli amici; a sua gran lode 
si aggiunga d’ essere stato scélto a censore dal- 
1 Altieri . 

E censore e maestro di poetico strie fuil Maz- 
za , che sempre espresse con forza, con elegan* 
za spesso , difficilissime cose, e che si bell’aurora 
ebbe poetando: elegantissimo sempre il Ceretti, 
che giunto sarebbe ai gradi maggiori della poe- 
sia, se i diletti della vita rimosso non l’avessero 
dallo studio: nè mancò al Bertola, per ùgùagliar 
Gessner, che migliore scelta nei pensieri e imma- 
ginazione più feconda . 

Se non che a loro’ di contro, e senza rimaner- 
ne al di sotto , di non poca luce risplendono e il 
Fan toni nell’ Odi Oraziane, e nelle Elegie Ti- 
bulliane il Fiorentino (5) ; rinnovando il primo 
que’ modi die lusingarmi le orecchie di Maceria- 
te ; nè tanto lontano il secondo dall’ ingenuità 
del .Petrarca , che nella morte della sposa risov- 
venir non faccia della melodìa che risonò per 
la immatura morte di Laura . - 

Troppe allusioni mitologiche fanno stancare 
il lettore , negli amorosi versi del Savio!! , che 
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pur nacque poeta: ma la scienza ravvolta nelle 
poetiche vesti, ci fa ricordare che il Mascheroni, 
nel suo celebre Invito , ispirato fu dalle Grazie. 

Nominerò io il Bondi e il Lamberti Lileio 
il Minzoni per la fama grande ch’egli ebbe: il 
D’Elei per quella maggiore che meritava? La- 
scerò sotto silenzio il Foscolo , benché nato a 
Corfù, che in tutto quello che fece, diede prova 
di quel piu, che egli potrebbe aver fatto? 

Ridirò io , che il bel dono di cantar versi im- 
provvisi fu privilegio d’Italia? Che la spropor- 
zione dell’ onore che volle farlesi ravvolse nel 
fan n o Covili a, che meritava altra sorte? Dirò che 
i versi dell’ Alfieri e del Monti, quando i suoi 
noi potessero , condurranno la Bandettini alla 
memoria dei posteri ? e die tale ingegno fu il 
Gianni, da far tremare i più grandi , se avesse 
avuto la modestia di Credere che Vanto manca va- 
gli di sapienza, guanto era .soprabbondante d’ im- 
maginazione? Sia dunque vanto alla scorsa età 

d’ averli tenuti in onore. . 

Nè senza lolle aduleranno con immeritato si- 
lenzio, benché incerto se a questa , o alla età 
trascorsa appartengano , due ingegni elettissimi , 
ed ahi ! troppo presto rapiti ai giovani, di cui 
dirigevano le menti; agli amici con cui divideva- 
no il cuore; all’Italia, di cui crescevano il lu- 
stro: ed ai quali godo, a \oi parlando, render 
giusto tributo di lode, Antinori e Biondi , puri 
e incorrotti di stile : . . . come andar non lo deb- 
be quella rarissima Donna , onor del suo sesso , 
onor della patria, e non ultimo onore d’ono- 
ratissima stirpe, di cui sempre viva e presente 
qui si compiange la perdita: di quella Diodata 


Saluzzo, per cui rivolgendo il discot*90 a Collii , 
che sceglieste a presedervi, lo pregherò che dia 
tregua un istante al dolore, per far eco agli ap- 
plausi che meritò la sua gloria. 

Questi furono , se non i soli , almeno i più il- 
lustri fra gli scrittori , che tra noi fiorirono nella 
scorsa età. Voi ne conoscete le opere, sicché non 
occorron parole ; v’ inviterò dunque nel segreto 
della vostra coscienza, e colla squisitezza del vo- * 
stro gusto, a farne paragone con quelli, di cui 
più si vanta la nostra. Porrete, se vi piace, in 
bilancia 1’ importanza , e l’esecuzione de’ loro 
scritti; e se il peso piegherà non per questi, ma 

£ er quelli , sarà forza d’ indagarne la causai e 
en dovrò dolermi di me, se causa principalissi- 
ma non apparirà l’abbandono degli antichi no- 
stri modelli , per imitar gli stranieri . Già lo dissi 
altrà volta, e qui ardisco di ricordarvi che le 
aberrazioni del Seicento erano certo errori , ina 
nostri; erano esuberanza d’immaginazione trop- 
po fervente ed accesa; e gli errori ne’ quali si 
lenta di travolgere l’ Italia, nostri non sono ma 
d’ altrui : non sono abuso di fervido ingegnò ita- 
liano, ma servile imitazione di straniera novità. 

Ed a questo luogo, a bella posta, serbai di 
parlare d’ uno scrittore , che alto grido levò nel- 
lo -scorso secolo, e di cui forse tra Voi taluno già 
notò la mancanza . E mancanza sarebbe stata , se 
taciuto avessi di Melchior Cesarotti. 

Che fornito egli fosse d’un ferventissimo in- 
gegno , chi negar lo vorrà? Che pi-imo ei por- 
tasse la filosofia nelle lettere, difficile sareblie a 
negarlo: che le osservazioni a Demostene non 

Svelassero un gran critico, nessuno vorrà co'ri- 
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tradirlo : che infine ei fosse il piu facile , il piu 
grande, il più variato fabbricatore di versi sciolti 
a’ suoi tempi , lo attestarono il Pindemonte e 
1* Alfieri (6). ■ ^ 

Ciò posto , chiederò per qual causa non gode 
il Cesarotti presso i sapienti di fama pari all’ in- 
gegno? E perchè quella fama stessa, che pur 
merita vasi, andò anche in vita scemando? Non 
credo incerta e dubbiosa la replica • — Perchè 
volle farsi novatore nei modi , mescolando nei 
suoi versi locuzioni e tinte straniere. Sperò col-i- 
la novità piacere alla moltitudine, e piacque:' 
ma dopo un breve rumore, che non si estese a; 
un quarto di secolo, restò la gloria dell’ingegno, , 
e • fra gl* imparziali anco il vanto d" aver filoso- 7 
fato fra le lettere : ma tra’: sapienti la convin- 
zione d’aver egli gettato i primi semi, onde cojv 
rompesi il gusto (7)» ■ 

E strano è si ( ma pur troppo , non è per al- 
tro men vero ) ,' che quest’ opinione continua ; 
nel tempo stesso che apertamente se ne va se- 
guendo r esempio, Egli osò di lasciare scrivendo 
il ridente cielo d’Italia per le oscure brume del- 
la Caledonia ; e Italia sdegnosa rivolse da luì quel 
sorriso, da cui tutto nel suo grembo si abbella. 

Grandi furono i Greci , finché seguirono le , 
maestose orme di Omero, di Pindaro , di So-*j 
focle^- di Anacreonte*; grandi i Latini fine 
Catullo e Lucrezio ,. e Orazio e Virgilio salutali 
furono come i veri modelli ; e decaddero quan- 
do i Grechuzzi traviati, sofisti e sottili vennero ’ 
nella Roma degl’ Imperatori ad ispirare - quella 
invettiva eloquente al Satirico, che mosse lé ani- 
me generose all’indignazione ed all’ira. • . .va# 

• ■* ' 


Chi è ( rivolto alla più parte di Voi ) cKfeJerò 
a viso aperto, Tuoni più grande fra i trapassati, 
di cui fummo testimoni alla morte? E in coro 
risponderete, nostro Piemontese egli fu: nè pen- 
so che dieci soli si trovino fra Voi tutti, i quali 
non ripetano essere stato quell’ uomo grande 
T^Alfieri . 

Ma come tale divenne? tornerò di nuovo a di- 
mandarvi .... E Colle sue opere alla mano, sarà 
forza di replicare; che il divenne « studiando, 
« imparando, e meditando su Dante, sul Petrar- 
« ca. sulPAriosto, sul Tasso, e su pochi più ». 

Or quel che fece T Alfieri, chi vergognerassi 
di farlo? E perchè facciasi \ dando le spalle ai so- 
fismi , e alle fallaci teoriche ) qual altra possibile 
strada rimane , se non quello di chiamare a par- 
te dei vostri dotti lavori una Sezione d’Aptica (8) 
Letteratura, che nella sua sapienza, dal già fatto 
argomenti il da farsi? Nè pensate che il numero 
manchi, nè che a molti manchi il coraggio in 
Italia. Mancano i modi, o Signori; manca l’oc- 
casione; manca l’impulso. Nell’ arringo delle let- 
tere , che lasciano vuoto i sapenti , prendono 
posto agevolmente gli arditi; ma quando un Con- 
sesso di coloro, che passarono la vita meditando, 
studiando e insegnando, esporrà i proprj pensa- 
menti su quelle dottrine, che ligi fecero e segua- 
ci degli stranieri fatalmente pivi d’uno dei nostri, 
si sgombreranno le larve dei sofismi; si squarce- 

rà il velo, che avvolge gli occhi de’ traviati 

e Voi ne avrete la gloria ed il merito . 

E credete poi , che nel secolo xvn mancassero 
ingegni puri e incorrotti, j quali non conosces- 
sero il colorire sfacciato del Testi, la sottigliezza 
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dei concetti del Marini, e la stravaganza dèlie 
imagini dell’ Achillini e del Preti? Non manca- 
vano , no , quegl’ ingegni : ma dai più creduti 
non erano; ed accusati dagli altri di spiriti timi- 
di e molli. Come vennero in fine a capo di sban- 
dire il falso gusto d’Italia? — Col .saggio avviso 
di raccogliersi insieme, formando quella famosa 
Adunanza, che gettò. tanta luce al suo nascere ; 
e alla cui lode basti nominare un Filicaja, un 
Redi , un Gravina. „ . 

E se, come delle cose umane avvien sempre, 
anch’ essa ‘traviò fra le inezie (9); non era stato 
meno certo il rimedio, nè il fondamento men 

VPrO. ' r, f 
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La causa del buon gusto, questo antico patri- 
monio dell’Italia, che si vide .risplendere sotto 
Augusto, rinascere ai tempi di Dante, e sfolgo- 
reggiare col Poliziano, coll’ Ariosto e col Tasso, 
questa causa è nelle vostre mani , o Signori ; e 
alla troppa benevolenza che vi piacque dimo- 
strarmi nello scorso anno, rendo largo contrac- 
cambio nel presente; invitandovi alla più gran- 
de, alla più gloriosa , alla più sanja opera che 
eseguir si potesse giammai* come è quella di 
spogliare dalle vesti straniere il simulacro della 
maestosa ed augusta Matrona, che a noi. tutti 
diede la culla. / . • . v . 

Fate che a Voi si debba la gloria di richiamar 
le menti alla eleganza , alla grafia-, alla decenza , 
alla dignità: tanto più necessaria d’oi;a in poi, 
che per gli scrittori còmincia in Italia un’ era 
novella . . / , , 

La proprietà tanto desiderata , per de opere 
dell’ingegno, vi è finalmente concessa: e lo do- 


Gì 

vranno gl’italiani principalmente al pensiero ma- 
gnanimo di quel Sovrano, sotto gli auspicj del 
(piale siete oggi felicemente adunati. 

Da Lui si provvide una volta allo scandalo , 
che i frutti della mente rispettati non fossero co- 
me quelli delle mani e delle terre; e che gettati 
non venissero al vento idonidella Provvidenza, 
che concede le doti agl’ ingegni, come alle fami- 
glie le ricchezze ed i gradi.- • , 

Quella parte di popolazione , tanto importan- 
te , perche sugli altri diffonde la dottrina ed i 
lumi, dovrà riguardare il benefizio, come uno 
dei maggiori e più providi doni che ai Romani 
facesse ne’ suoi bei giorni Trajano; com’ io pur 
troppo mi dolgo di non aver l’eloquenza di Pli- 
nio, per tesserne degnamente il panegirico. 

INI a ‘poiché le grandi cose bisogno non han- 
no di artificiosi concetti , brevemente dirò : che 
(piando Cicerone lodava Cesare presente, accioc- 
ché perdonasse a Marcello, la lode non era pre- 
mio , ma prezzo ; e celebravasi l’uomo per indur- 
lo all’azione. Qui al contrario, o Signori, fazion 
generosa è compiuta: e la lode che ne deriva è 
diritto. Raro esempio d’uno scrittore, da cui 
lodar si possa uii Principe vivente senza esita*- 
zione , o timore che venga la tremenda storia a 
smentirlo . ’ • 

Sicché, terminando il mio dire, me fortunato 
chiamerò di aver potuto, in occasion si solenne, 
salutare il Re come reslaurator delle Lettere; — 
ma fortunatissimo chiamerò il Rè, pel quale in 
vita comincia la riconoscenza della posterità , 


NOTE 


,(1) La lettera è del 356. Aristotele era nato nel 384 
avanti G. C. La lettera merita d’essere incisa nel bronzo, e 
tutti la conoscono . 

(2) Ardisco di fare osservare che in molte opere di Scien- 
ziati Italiani trovasi usato resultaniento , con manifesto er- 
rore di precisione : e ciò si fece perchè multato non leggesi 
nel Vocabolario. Ma troppe sono le voci italiane che nel 
Vocabolario non si trovano, e che pur sono ottime. Del re- 
sto , la voce resultato è usata dal Cocchi alla pag. 4 del suo 
Discorso sul Matrimonio . Questa cosa fu da me notata nel- 
le Prose che seguono la Risposta al Monti sino dal 1826. 

2 Credo dovere insistere su questa' sentenza, che ri- 
e pressoché a tutte le difficolti, le quali potessero in- 
sorgere sulla soggetta materia . 

(4) Fra gli altri quel famoso : 

. . « Del forte Licida I 

« Nome maggiore . . - . . . „ 

« D’Alfeo sul margine , 

« Mai non suonò. 

€ Sudor più nobile 
« Del suo sudore 
t L’arena Olimpica 
« Mai non bagnò . ec. • • 

_ (5) Salomone Fiorentino, della nazione Isdraelitica , na- 
tivo di Cortona in Toscana . 

(6) Quegli nell’ Epistole , questi nelle Lettere. 

(7) Espoogo candidamente quello che io penso, poiché 
u> stesso fui tra gl’ illusi ; ma di ciò in altra occasione . 

(8) Dicesi espressamente Letteratura Antica; per non 
ammettere tutti gli scarabocehiatori di carta. 

(9) Perchè, dirò coll’ Alfieri: 

« Avea gran tempo l’ arti sue neglette » . ■ 
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Allorché Vittorio Alfieri, F ingegno il più pos- 
sente del suo secolo, si condusse a visitare la 
casa , dove abitò il Petrarca in Arquà , scrisse 
•devoto nel luogo stesso: v' 

’ « Prezioso diaspro , agata ed oro 
« Fian condebito fregio, appena degno, 

« Per custodir sì nobile tesoro: 


ed è. notissima la magnifica cassetta tutta d’ oro 
composta e di gemme, nella quale il grande Ales- 
sandro volle che si chiudesse F Iliade * 

. Sembra che da queste , o consimili remini- 
scenze, sia stato ispirato F Augusto Sovrano, che 
possessore dei Cannocchiali e delle Lenti servite 
alle mirabili discoperte del Galileo, immaginò 
<F inalzare un tempio per accogliere si Veneran- 
de reliquie. E bello, e fecondo, e magnanimo 
n’ era il pensiero; sì die maraviglia non è, se di 
ciò intesi a Lui con fiducia si rivolsero i promo- 
tori del Congresso degF Italiani Scienziati , acciò 
ne proteggesse col suo favore la prima riunione; 
e se accogliendo FA. S. Futile dimanda, e in 
Pisa generosamente ricevendoli, ne sorpassasse 
d’assai le speranze. 

. Riuniti questi, ed in maggior numero , per la 
terza volta in Firenze, a loro primi si schiudono 
le pareti del tempio, che a giusto titolo ne rice- 
ve le salutazioni e gli omaggi. E chi sarà mai fra 
5 tanti, i quali accorreranno a gara per ammirar- 
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lo, chi sarà colui, che a prima giunta non si sen- 
tirà comprendere da tpiel religioso sentimento 
«l’ammirazione, che internamente ci occupa, allor- 
ché si viene in presenza d’un uomo , del quale 
incontestabile è la maggioranza? Nè gl’Isdraelili 
davanti a Mosè, nè i Macedoni davanti ad Ales- 
sandro, nè gli Spngnuoli davanti a Colombo, nè 
gli Americani davanti a Wasington , furono a 
tanta distanza quanta ciascuno è costretto a sen- 
tirne, levandogli occhi al simulacro del Grande, 
che come nuova Divinità nell’ inalzato tempio si 
venera . 

A lui fan bella corona, come lucidissime stelle, 
le sculle immagini de suoi quattro più celebrati 
Discepoli ; e ne seguono, ad onorata compagnia, 
quelle dei Filosofi, che njjH’ Accademia del Ci- 
mento, da lui derivata , con mano sicura e pos- 
sente fondavano in Europa il x'egno delP espe- 
rienza. 

Intorno ad essi, e per degnamente onorarli, 
si è profuso quanto in oro, in marmi, in intagli 
e in colori, la umana magnificenza poteya in pic- 
ciolo spazio accumular di maggiore; convenien- 
temente il tutto distribuendo; e parlando nel 
tempo stesso alla mente ed agli occhi : ma veru- 
no degli artefici , che operarono d’ intorno al 
gran Simulacro, non speri di richiamare ai pro- 
prj lavori gli sguardi dei circostanti, finché sbra- 
mati non si saranno della vista e dell’ammirazio- 
ne sull’imagine di Colui, phe primo contempla- 
va in terra le maraviglie del cielo. 

Quella Statua che meritava in Campidoglio , 
come fino dall’anno mdcxi scriveva da Roma il 
Cardinal del Monte (1 ) a Cosimo II, quella Sta- 
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tua gli è finalmente inalzata, quasi 'di man., prò» 
pria, da un Principe, che rivolse le cure della i 
sua giovinezza a riporne insieme le opere disper- . 
se : e goder debbe l’animo dell’artefice ( il qua^ 
le ebbe l’ incarico di scolpirne le sembianze nel 
marmo ) d’ essere stato eletto a sì nobile ed ono- 
rato lavoro . < . ù«? 

E male certamente mtencterei di corrisponde- 
re al sublime subietto, se- a descrivere io ne co- 
minciassi e le forme , ed i muscoli , e il manto, e 
i capelli, « i calzari, e quanto forma i pregj se- 
condar j dell’ arte : ma la grandezza ed ampiezza* 
della fronte che racchiudea sì divino ingegno; 
gli occhi che scoprirono tante maraviglie, e che 
rivolti sono a. quel cielo, che parve la region sua 
mentre viss^T la. boQ^che mai non s’aperse se 
non àHa verità; le mani che fabbricarono sì utili 
e maravigliosi istrumenti peritamente corri- 
spondono allo scopo e mantengono più di quel- 
lo che il nostro pensiero aveva sperato. . ! . 

E questo è % l’ elleno delle grandi' opere del- 
l’arte, dinanzi a cui gli spettatori veggòno supe- 
rata l’idea, che creata si erano gbll’ immagina- 
zione; e mi confido di non trovar contrai! ittorì 
se dirò, che qual era il Galileo nella, nostra men- 
te , qui tutto .intero , e maggiore anco lo vedia- 
mo vivamente espresso nelmarmo dalla mano 
maestra del Costoliv . . . 

Ma quai rimembranze , spiali lù^isiifeWioni e 
quai variati è nobili affetti egli ad un tempo non 
desta ? Una lontana sì ma pur certa somiglianza 
nel volto con Socrate c’ induce a considerare che 
in qualche parte n’ era somigliante pure il carat- 
tere ; e che tale fu principalmente nella modestia. 
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nella perseveranza, nella lealtà (2). Che se od al- 
tri particolari estender se ne volesse il paragone, : 
troppo lontano andrei dall’ argomento ; che oggi 
è quello unicamente di mostrar con parole co- 
me da nn Sovrano illuminato e generoso siasi 
inalzato degno monumento alla gloria e alle ri- 
cordanze del più celeste* spirito che abitasse la 
terra . 

E ai desiderj dell’Augusta Mente vennero chia- 
male a concorrere le tre Arti sorelle, che furo- 
no sempre compagne dei governi più celebrali e 
più floridi. L’Architettura inalzò il tempio: la 
Scultura diede le immagini del Filosofo sommo 
e de’ suoi seguaci : la Pittura ne rappresentò le 
scoperte e le azioni . 

E qui sia lode al vero , poti libi si , senza 
mancare alla giustizia , negar la meritatala lode 
all* ingegno (3) v «he dispose con si giùsta econo- 
mia gli avvenyhenti più preclari dii quella vita 
immorta'e . , / 

Eglrebly/ui mente, come ne avjpva operalo il 
Thomas ,/iel fcunoso elogio del C;yrtesio, che per 
far ben/ mleiMuie il inerito di /in discopritore 
nelle vaste regiVù^lella Scienza, era con ven en- 
te di adceftnàrfi wual Yosse lo stato della Scienza 
innartzi di lui; co\ne sotto di esso saliva trionfan- 
temente, ai* più alK oriuli; e quale* si estendeva 
pe* suoi plo riti ncllg^óstcriori scoperte. 

Ed odio dunque con rara semplicità e t 
rara analisi figuratamente indicato : 

I. Lo stato della Meccanica prima del secolo 
xvi, con Luca Paciolo e Leonardo da Vinci; 

IL Le prime esperienze del Galileo sulla ca- 
duta dei Gravi ; 


con piu 


7‘ 

III. L’applicazione dell’ oscillare del pendolo 
alla misura del tempo; 

IV. L’invenzione del Telescopio, con l’oiler- 
ta faltane al Doge> e alla Signoria di Venezia; 

V. E ( lasciando nell’ ombra gli avvenimenti 
cbe furono la vergogna del secolo ) la perseve- 
ranza e lo zelo con cui, già perduta la vista, fa- 
ceva parie al Torricelli e al Viviani delle sue 
scoperte dinamiche. 

\ I. Mancato il gran Filosofo, dovea mostrar- 
si come ne vivea sempre lo spirito nei Discepoli 
che lo propagarono coll’ esperienze dell Accade- 
mia del Cimento ; 

VII. Finché giungeva?! al celebre Volta, e agli 
elici ti maravigliosi della sua Pila. 

È questo 1 Intendimento , che ha diretto il 
grandioso lavoro, di cui verremo adesso a con- 
siderare le parti. 

L’Architettura n’è grave e severa, quale con- 
vengasi ai gravi personaggi, di cui racchiude le 
immagini, e ne olire in colori le azioni . 

Sopra un’area di circa 220 metri quadrati (d) 
è inalzata la Tribuna, disposto avendo l’architet- 
to le forme di due rettangoli e d’ un semicircolo 
uniti fra loro da due maestose arcate. 

Forma il primo rettangolo il vestibolo, adorno 
di quattro colonne di marmo statuario, d’ordine 
jonico, le quali sorreggono parte d una vòlta, 
su cui riposa la lanterna, che serve a dar la luce 
principale alla sala . 

La parte intermedia, formata del secondo ret- 
tangolo, è perfettamente quadrilatera, unita da 
quattro sodi al vestibolo e alla parte semicirco- 
lare , nel cui mezzo s’inalza la statua colossale 
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del grand’Uomo. I busti dei quattro principali 
Discepoli sono in quattro delle sei nicchie, inca-r 
vate nella parete curvilinea; destinate essendo le 
due che rimangono a contenere le Lenti e i Can- 
nochiali che servirono alle sue scoperte celesti. 

Tutte le pareti sono incrostate da varj marmi 
colorati toscani, sino all’ impostatura delle volle : 
le vòlte sono messe ad oro, a bianco, ad azzurrò 
con rilievi di stucco : un fregio di marmo di Cal- 
dana sópra le colonnette composite olire il luo- 
go a quattordici medaglie di marmo , colle teste 
d’altrettanti Filosofi; e due lunette nel vestibolo, 
due nella sala, e tre compartimenti nella vòlta 
circolare, hanno dato campo a quattro principa- 
li Artefici toscani di svolgere i concetti , e rap- * 
presentarvi la storia figurata del grand’ Uomo, e 
le conseguenze delle sue scoperte . 

Il pavimento è di marmi colorati , a spartiti 
differenti, con quattro belle figure a grafi ito nel 
mezzo. Sicché tutto è magnifico, tutto è prezio- 
so , tutto corrisponde ali’ espettazione. se non la 
sorpassa. 

È siccome il bello ed il grande non Ilari bi- 
sogno di ambiziose frasi , voglio sperare che nel- 
la semplicità delle mie parole i Lettori avran di 
per se stéssi comprèso quale e quanta lode me- 
rita l’architetto regio Sig. Giuseppe Martelli, che 
ne immaginò la disposizione, quindi con tanta 
cura ed assiduità la trasse a compimento. 

E col fiorentino Architetto facendo bella hk>- 
stra dell’ arte loro , venivano in onorata gara i 
fiorentini Pittori. 

Entrati nel vestibolo , e alzando gli occhi a 
manca nella lunetta , richiama l’ attenzione una 
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maestosa figura colle note sembianze di Leonar- 
do da Vinci, una delle maggiori glorie italiane; 
il quale yien rappresentato insieme con Fra Lu- 
ca Paciok) restauratore delle matematiche disci- 
pline (5), dinanzi a Lodovico il Moro Duca di 
Milano. Fu Lodovico, non ostante i gravi torti 
che pesano sulla sua memoria, uno dei Principi 
più benemeriti delle Scienze e delle Arti: ed è 
stalo scelto ad indicare com’ ei rivolgeva l’inge- 
gno dei due Toscani, che gli stanno davanti, 
all’ utilità del paese che governava. Leonardo si 
rappresenta nell’alto di sottoporre al Duca i mo- 
delli, e renderlo inteso dei congegni meccanici 
da esso immaginati per l’ architettura militare e 
civile, per la balistica, per la meccanica, per l’i- 
draulica, insomma per tutti quei ritrovati che 
furono come i precursori , o per dir meglio, co- 
me l’ aurora che precedette il gran giorno della 
sperimentale Filosofia. 

Questo argomento fu offerto a trattarsi al Sig. 
Niccola CìanfanelJi , allievo della Fiorentina Ac- 
cademia. Diede esso lino dalla sua gioventù le 
più lusinghiere speranze: crebbero queste, e fu- 
rono portale ad effetto nel bel quadro per San- 
ta Felicita, c ne’ begli affreschi co’ quali ornava 
il R. Palagio-dei Pitti. Eseguendo questo nobil 
soggetto, ha superalo le alil e sue opere. 

Dinanzi al Moro seduto campeggiano le due 
grandiose figure di Leonardo e di Fra Luca; nel 
primo del «piale rifulge la fiducia d’esser pron- 
to a mandare ad effetto quanto ha proposto al 
Principe; e nell’altro la speranza d’esser utile 
ajulo al grand’uomo suo cittadino. Sono bene 
aggruppati intorno a Lodovipo diversi personag- 

« 
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gì noti nell’ istoria di miei tempo, e che faceano 
bell’ornamento a cjuella corte, come Bramante, 
1* Accolti, Giuliano da S. Gallo, il Calcondila, ec., 
tutti intenti ad ascoltare cpianto si esponeva con 
tanta fiducia dal toscano Meccanico; il (piale, de- 
posta poi la squadra e il compasso, in Firenze, 
in Milano ed in Roma, dovete col pennello ma- 
ravigliar l’ universo . 

Ben panneggiate sono le figure , naturali « 
variatele mosse, quieta e riposata la composi- 
zione . 

In basso , sotto la lunetta , sono in medaglia 
scolpite le sembianze di Leon Batista Alberti in- 
ventore della camera oscura , e di contro quelle 
di Gio. Batista della Porta inventore della came- 
ra ottica (6). - • 

-• Presso a loro nei peducci della volta, in pic- 
cole dimensioni, ma con gran forza di colore e 
maestà negli atti , si vedono effigiate quattro fi- 
gure allegoriche, poste là con gran convenienza, 
come emblemi di (pianto vedrassi più particolar- 
mente rappresentato dentro alla sala. 

Ivi è la Natura , che tante ricchezze , e miste- 
ri racchiude nel grembo . 

È la Filosofia sperimentale , che cerca le pri- 
me e le coltiva; indaga i secondi e li spiega . 

Segue la Perseveranza, senza la quale vengon 
meno sovente i più gran ritrovati. 

E si compie il bel numero colla Verità , eh’ è 
1’ oggetto d’ ogni ricerca, e il resultato di tutto . 

Furono esse opera dei figli d’uno dei pittori 
più famosi in Italia , il Sig. Cavalier Luigi Saba— 
telli fiorentino, e vi si mostrarono degni della 
patria e del padre. Di lui diremo tra poco. 


Entrando nella sala quadrilatera , egualmente 
a manca , sono nella lunetta rappresentate le 
prime scoperte del gran Filosofo: e ne fu data 
l’esecuzione al Sig. Professore Giuseppe Bez- 
zuoli. Egli è, come è noto, uno degli artisti più 
reputali di questa capitale : la sua Veliere allo 
specchio ricordò negli scorsi anni le magiche 
tinte e il rilievo della Scuola Veneziana; e, ta- 
cendo dei ritratti, ne’ quali a veruno è secondo, 
non si potrebbe senza taccia passar sotto silen- 
zio la sua entrata di Carlo Vili Re di Francia 
in Firenze; opera, che riprodotta colla litogra- 
fia, sparse per ogni dove, nè di poco ne accreb- 
be, il nome e la fama. , 

E siccome non dee tacersi , che gV fu data 
la parte più difficile fra gli argomenti da trat- 
tarsi ; maggior vanto e lode gli si debbe , se gli 
riusci di rappresentarci con evidenza Li tran- 
quillità del gran Filosofo da un lato; e l’ira, la 
malevolenza e l’invidia de’ suoi nemici dall’ al- 
ito. . 

E qui ricorre la sentenza, in qualche altra oc- 
casione indicata , ma che ripeter mai non si po- 
trebbe abbastanza ; che nessuno può a giusto ti- 
tolo adirarsi dei travagli suscitatigli dalla fortu- 
na , considerando le immeritate sventure nelle 
quali fu involto il grande uomo. Dall’ esempio 
suo, dunque, si facciano scudo coloro , che, in- 
vidiati o negletti, sono posposti a tanti più in- 
degni. * ... ■? ■ • ,. vi 

Egli non avea che ventisei anni, e contro di 
lui suscita vasi già la tempesta. Professore di ma- 
tematiche nell’ Università di Pisa , ristretti gli 
antichi vincoli col Mazzoni, si rivolse a tentare 
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alcune esperienze sulla caduta dei Gravi , i re- 
sultati delle quali non essendo creduti allorché 
li annunziò, furono ( scrisse il Yiviani ) da lui 
« ripetute coll’intervento degli altri lettori e 
c< filosofi, e di tutta la scolaresca . Vennero es- 
ce se ben accolte dagl’ intendenti di niente ben 
c< sincera, mentre molti filosofastri suoi cimi- 
ce li, fomentati da invidia, se gli eccitarono con- 
ce tre .... e seppero con maligne impressioni 
ce provocargli l’odio d’ un gran personaggio (7) 
ce ec. m . 

Questo è il fatto preso a rappresentarsi dal 
Sig. Bezzuoli. Unita agli altri sacri monumen- 
ti (8), si vede in lontananza la torre pendente 
di Pisa ce dalla cui altezza furono fatte le pri- 
ce me esperienze (9) »; ma il momento scelto è 
quello, in cui si è immaginato che il gran Filo- 
sofo parli al Mazzoni delle conseguenze, eh’ era- 
no da dedursi dalla velocità della caduta di una 
palla sopra un piano inclinato, che avveniva nel 
tempo stesso sotto gli occhi loro; mentre un 
Frate peripatetico li presso, con un ginocchio 
piegato, sta misurando e deducendo dalle pul- 
sazioni del polso, lo spazio del tempo, che la 
palla v’impiega: indicando già nella fisonomia 
più d’incredulità per contradire, che d’attenzio- 
ne per giudicare. In alto è una secchia forata, 
postavi per denotar com’essa era l’antica misu- 
ra del tempo. 

Un gruppo di quattro Professori , a sinistra 
dello spettatore j va ricercando in un volume 
testi ed autorità per combattere quell’ esperien- 
za: un vecchio indica, appoggiato al bastone , 
Incertezza e curiosità ; mentre lina mano di gio- 
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vani discepoli , rivolti fissamente al cader deità 
palla , mostrano d’ applaudire alla riuscita . Se 
non che indietro, alla sinistra del Filosofo, un 
uomo piu provetto , colle braccia incrociate , 
sembra dire fra se stesso : « Se tali cose si pro- 
vano,, che diviene mai la scienza nostra? 

-i Da parte finalmente , a destra dello spettato- 
re , vedesi quel Principe sciagurato (lO), £he 
credeva ai sortilegi, che pensava esser grande, 
perchè nato era illegittimamente da un Duca; 
e che odiava nel Galileo l’ingegno sublime da 
cui si sentiva offuscato, » f 

Così avvenne tra Nerone e Lucano. Tempi ve- 
ramente infelici , ne’ quali un Principe spurio 
e insolente, esaltato da vili adulatori, potè co- 
stringere a partir da Pisa e dalla cattedra, un 
Galileo 

Egregiamente però vien qui rappresentato se- 
dendo, in aria sprezzante, senza degnarsi di por- 
gere attenzione all’esperienza , ma facendo già 
trasparire nel volto la sorte che si riserbava al 
P ilosofo# ' y • ■ ;• f ’ 1 ?! i ‘ ì ; w‘* 

.i?i Ben disposta è la composizione ; vivace n* è 
3 colorito: e se, come dissi, fra gli argomenti 
dati a trattare, questo era il men facile , il Sig. 
Bezzuoli ne superò le difficoltà da suo pari . 

Passando ai tre spartimenti della vòlta semi- 
circolare f furono essi affidati al Sig. Cav. Luigi 
Sabatelli. Di lui venendo a parlare, diremo es- 
sere uno dei pochi , a cui fu dato di trovar glò- 
ria e favore in altra patria , fuori di quella do- 
y’ ebbe i natali : e le persone stesse, che ammi- 
rarono già le belle invenzioni, e il magico colo- 
rire dell’ Appiani ; come anche il maschio e prò» 
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fondo disegnare del Bossi , non han potuto ne- 
gare al Professor toscano (11) una grandissima 
parte dei meriti , per cui salirono in fama l’ uno 
e l’altro degli Artefici milanesi . 

In fatti, senza assumere l’autorità di giudicar- 
ne, se i Cartoni del Bossi hanno varietà e gran- 
dezza mirabile (12); i molti disegni eseguili dal 
Sabatelli, pel Cavalier Puccini (13) a lui tanto 
benaffetto, penso che a (juelli non restino infe- 
riori ; come nella forza e vivacità del colore tie- 
ne L’Artefice toscano assai dalla Scuola Lombar- 
da , e del tinger vaghissimo dell’ Appiani . 

Molti sarebbero i suoi lavori da ricordarsi con 
lode; ma basti per tutti Pier Capponi che strac- 
cia i capitoli (14) davanti a Carlo Vili, in Firen- 
ze ; bastino le opere eseguite nel R. Palagio dei 
Pitti . 

A lui dunque debitamente qui si commette- 
vano per dipingersi i tre compartimenti che do- 
vevano presentare la gioventù, la virilità, e la 
vecchiezza del Galileo. 

Nel primo era da effigiarsi il grand’Uomo, 
nell’atto che osservava l’oscillar del'a lampada 
nella Cattedrale pisana : nel secondo dovea mo- 
strarsi quando facea presente del suo primo Can- 
nocchiale al Doge e alla Signoria di Venezia: 
quindi rappresentarlo nel terzo, allorché per- 
duta la vista, comunicava al Torricelli e al Vi- 
viani la dimostrazione delle sue scoperte dina- 
miche . 

Nel primo vediamo il Filosofo, in giovine età, 
contemplando la lampada che ha veduta oscilla- 
re . La fiaccola trasversale indica che si è appe- 
na soffermata ; mentre una donna con atti com- 
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posti, leggendo un libro di preghiere , non mo- 
stra badargli, nè sospettare della maravigliosa 
scoperta che lacerasi in quel momento. Un ser- 
vo della Chiesa, portando da un luogo all’altro 
uno scaleo, fa intendere che le sacre funzioni 
erano terminate: due curiosi stanno dietro a ri- 
guardarlo con quella specie di stupida indille— 
lenza , che fa beati gl’ ignoranti ; mentre egli 
lutto assorto nel suo pensiero col moto delle ma- 
ni, come n’usò Ralfaello (15), palesa che nella 
mente segue un ragionamento ; ed in quello è 
tanto assorto , che il cappello di mano gli è ca- 
duto , e vedesi lì presso a’ suoi piedi . 

Molta espressione è nella fisonomia del giovi- 
ne Galileo; robusto il colorito ; conveniente la 
disposizione . 

Di maggiore importanza è il secondo quadro , 
perchè dimostra la maravigliosa composizione del 
Telescopio (1 (i). Essa avvenne in Padova nel 1 G09. 
Notissima è la storia di quel ritrovato: e come in- 
tese dire che un Olandese aveva riunito due len- 
ti , per appressare all’ occhio le distanze : come 
immaginò di ottenerne 1’ effetto; come in pochi 
dì compose ristrumento; come condottosi a 'Ve- 
nezia , e salilo sul Campanile di San Marco, mo- 
strò a quanti lo accompagnavano, che a traver- 
so di quelle lenti , gli oggetti si avvicinavano di 
nove miglia, come al discendere dalla sacra tor- 
re la moltitudine alfollata dintorno glie ne dimo- 
strasse 1’ ammirazione ; come ne facesse in fine 
generoso dono alla Repubblica. 

Il pittore ha scelto il tempo, in cui nel Consi- 
glio dei Dieci, adunato intorno al Doge Leonar- 
do Donato, presentatosi il Galileo, posandosi il 
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Telescopio sulla base, indica, rivolto ad essi, co-* 
me la Repubblica potrà giovarsi di quel mirabi- 
le islrumento. 

Uno de’ Senatori non sa resistere all’impa- 
zienza di considerarne gli effetti, e rivolge il tu- 
bo verso la finestra , che dee supporsi star di 
contro a quella, che a lui vicina si vede, 
nel tempo medesimo, che dei tre personaggi die- 
tro a ([nello aggruppati , uno aspetta di succe- 
dergli (17), quando leverà l’occhio della lente; 
due, fra i quali è Fra Paolo consultore della Re- 
ptibblica, stanno tra lor favellando dei resultali 
futuri di quel gran ritrovato. 

E qui pure il colorito, come nel seguente, fa 
onor grande al Pittore, che ci ha presentato un 
quadro di Scuola Veneziana, col disegno magi- 
strale della propria . 

Nel terzo dipinto finalmente si mostra il Filo- 
sofo , allorché presso a morte « già cieco e colle 
« mani tremale e fredde, or a questo volgendo- 
le si, ora a quello de’ due più cari discepoli, co- 
«' manicava loro nei detti la miglior parte (18) 
« di sé ». Presso ad estinguersi è quel gran So- 
le, che gettato avea tanta luce: e<l il Torricelli 
e il Viviani stanno immobili e muti a raccòglier- 
ne gli estremi raggi . 

E assiso il Galileo, posando la sinistra sopra un 
globo terrestre; e indicando colla destra i’im- 
iportanza delle disquisizioni dinamiche, alle quali 
e rivolto; mentre il Torricelli a lui presso sedu- 
to, e il Vivami giovinetto in piedi 1’ ascoltano 
t;rin quell’attenzione intelligente, che è sempre 
foriera •d’ utili resultati. È mirabile il rilievo di 
queste due figure, veramente pierie di vita: Pres- 
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so alla poi la vedasi in atto di entrare il padre 
Clemente Settimi, che solea recare al Galileo le 
ambasciale di S. Giuseppe Calasanzio ; colà po- 
sto dal pittore con fina intelligenza per indicare 
l’ affettuòsa stima che il Santo portava al Filo- 
sofo religioso . 
r> 

Ed invero, chi la m erta va più di lui? Gran- 
dissimo di mente, ottimo di cuore, di facil con- 
sorzio nella vita civife, fu tra i primi, e il primo 
forse tra coloro, di cui debbo andar superba 
Fumana soli atta*, sicché abbassando oli occhi sul 
gran simulacro, mossi da reverenza, tentali sa- 
remmo di baciargli le mani, o spinti da veemen- 
te desiderio (19j, dirgli : == Favella. 

Dignitosa é la maniera con cui sul p’edistnllo 
posa il grand’uomo. Ravvòlto in un ampia ve- 
ste ( quale ci vestirò solca nelle circe stanze me- 
no comuni del' a vita, che sorretta dalla sinistra, 
cresce con bellissime pieghe maestà e decorò ai- 
persona, ) è colla destra rivolto ad accennare 
dnè ligure geometriche poste sopra di un cippo; 
dalle quali viene indicala la legge dell accelera- 
zione dei Gravi e la decomposizione del moto, 
che furono i due fondamenti, sui quali Newton 
stàbili nel seguente secolo il Sistema dell univer- 
so . 


Egli è pensoso, come colui che sa potersi ag- 
giunger sempre nuove modificazioni alle scoper- 
te; ed è in piedi quasi per mostrarsi preparato e 
pronto ad accorrere * dove la riforma dello spi** 
rito umano, da lui cominciala, il rrebiedòn. 

Vive ne sono le sembianze, veneranda la fi- 
gura , semplice e naturale la mossa : ei busti dei 
quattro suoi principali Discepoli* situati a lui 


Digitized by Google 


8a 

fi’ intorno (20)., ricordano quel luogo famoso, 
là dove il gran Poeta fiorentino cantava (21 ) : > 

« Vidi il Maestro di rolor che sanno - ; 

# Seder ira filosofica famiglia: 
f « Tifiti l' ammirati, tutti ono>' gli fanno. , > 

Nè certamente poteva immaginare l’ Alighieri, 
die questi versi scritti ad onore di Aristotile e 
de’ suoi , tanto accomodali si troverebbero dopo 
cinque secoli ad irraggiar la memoria di chi li 
cacciava di nido. 

Primo fra tutti è il Castelli, religioso Benedet- 
tino, decoro del suo ordine, e delia romana Uni-, 
versiti», l’amico del cuore dei venerato .Maestro, 
il depositario de’ suoi pensieri, il difenspredelU» 
sue glorie. Famoso pel Trattato della misura del- 
le acque correnti, pubblicato in vita dal f iloso- 
fo; cootinuò dopo la sua morte, a propagare, 
ad estendere* e a dimostrare la verità delle sue 
dottrine, > • : . : v . s .j 

Nato a Milano il Cavalieri, fu dal Castelli di- 
retto agli.studj geometrici; e quindi raccoman- 
dato al Galileo, die gli apri la mente alla subli- 
mità de’ suoi concetti. Fece tanto avanzare le ma- 
tematiche da meritarsi un titolo dagli stranieri, 
die onorato avrebbe i più grandi (22). A ragio- 
ne dunque il suo busto tiene il secondo luogo 
fra gli altri., • : , ' , ■*,,» < 

- Ma i due che rimangono possono riguardarsi 
come il Critóne e il Senofonte (23) del novello 
Socrate. Il Torricelli, nato ugualmente che gli 
altri in terra straniera (24), ed allevato alle- ma- 
tematiche in Roma dal Castelli stesso, che ne co- 
nobbe a prima giunta la vastità dell’ ingegno, 
succhiò ad un tempo il latte del sapere, e la ri- 
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inerenza e l’affetto pel gran Maestro. Illustrato- 
re della scienza del moto, ne scrisse un saggio, 
die pervenuto al Galileo desiderò conoscere il 
giovine illustre. Si condusse allora il Torricelli 
presso al Cieco venerando, die al pari di Ome- 
ro, e di Milton, come cpielli cantavano, egli fi- 
losofava morendo. 

Di soli dodici anni a lui minore, trovò presso 
il buon vecchio il Yiviani fiorentino , ina lor 
non fu dato sventuratamente d’ udirne gli ora- 
coli al di là di tre mesi; al termine de’ cpiali, co- 
me Senofonte e Critone all’Ateniese, ambedue 
chiusero amorosamente gli occhi al Filosofo Ita- 
liano . 

Parlando del merito di queste sculture , sa 
chiunque conosce lo stato presente delle belle 
Arti in Italia , che dopo l’esempio datone dal 
Canova, e dopo il trasporto in Europa dei mar- 
mi del Partenone, gl’ italiani Scultori si rivolse- 
ro alla rnjipresentanza della bella natura, lascian- 
do i falsi principj , che avevano fatto degradar 
l’arte fra noi. Quindi non farà maraviglia, se 
dirò , che quanti han qui scolpito, qnali più, 

3 uali meno, meritano giusta retribuzione di lo- 
e. • 

Ma se aggiungerò, che la principale si debbe 
a colui che scolpiva il grand’Uomo, non vorran- 
no^ spero, adontarsene gli altri, poiché tutti san- 
no, che anche a rigorosa parità di merito, l’al- 
tezza sola del snhietto eleva la mente dell’arte- 
fice T inalzandolo al di sopra di se stesso e degli 
altri . ■ r 

- E, come intorno all’emiciclo fanno i busti 
dei principali discepoli ornamento e decoro al 

; > > • i'j 
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Maestro, proseguono in bella corona le medaglie 
deg'i Accademici del Cimento, che nella sala qua- 
drilatera si veggono intorno scolpile. 

Dopo il tanto, che se n’ è scritto, vanità sa- 
rebbe il ripetere le cose stesse con dilLrenti pa- 
role ; si;cliè dirò brevemente: 

Che, come ultimo «lei discepoli del Galileo, fir 
il \ i via ni anco il primo «logli Accademici del Ci- 
mento. Fatto geometra dalia natura, fu perfe- 
zionato «lallo Studio (2ò); 

Che Alfonso Barelli , siciliano, uni la fisica 
sperimentale alla matematica, la storia naturale 
all’ anatomia , le osservazioni astronomiche al- 
l' esercizio della medicina, ed ebbe potentissimo 
ingegno (20) ; 

Che Alessandro Marsili senese fu peripateti- 
co a un tempo ed amico del Galileo: coni l'adi- 
zione spiegata dalla moderazione del suo carat- 
tere (27); 

Che Carlo P. inaldini , anconitano , fu, con 
maggior contradizione; prima Ingegnere mili- 
tare contro ni Medici nella guerra «lei Barbe- 
rini; indi Professore nell’Università Pisana, ed 
Ajo del figlio del maggiore dei Medici Grandu- 
ca (28); • 

Che mal potè in vita giudicarsi Antonio Oliva, 
calabrese, tanta fu la stravaganza dell umor suo, 
ma di merito maggiore di quello, che predicarano 
i suoi nemici (29); 

Che tutto è «letto di Carlo Dati , fiorentino , 
notandolo di bèllo ed erudito ingegno, e di an- 
tichi costumi (30); * ' ? 

Che di inerito non comune furono Paolo del 
Buono, e Candido suo fratello, fiorentini ambe- 
due (31); 
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- Che educato all’ arti cavalleresche, fu ingegno 
bellissimo il Magalotti (32) ; 

E che chiude la dotta compagnia quel rarissi- 
mo ingegno di Francesco Redi, poeta insieme, fi- 
losofo, naturalista, e restauratore della Medicina 
Ippocratica (33) . ' - 

Questi sono i nomi dei membri di quel famo- 
so Consesso, e nessuno ve ne ha, che rivolto al 
grand’uomo, dir non debba o non possa, Qnod 
spiro et placeo , si placco luum est. ' 

Nè alcuno certamente pensi che ( anche a 
proposito di scienze naturali e matematiche ) sia 
fuor di luogo quel Placeo-, poiché dal Galileo 
si ebbe anche l’esempio del hello scrivere; il 
quale, creando il linguaggio della scienza, die- 
de agli altri la norma da tenersi, secondo la sen- 
tenza degli antichi, ehe consigliavano ai segnaci 
tK Minerva di sacrificare alle Grazie: verità, che 
profondamente sentirono il Dati, il Mviani, il 
Magalotti ed il Redi (34), si che fra di essi ebbe 
voga il famoso assioma, tanto negletto ai giorni 
nostri, ehe Chi bene scrive, ben p< risa . 

Nell’arco dei sodi , che congiungono lo spazio 
semicircolare, in rilievo di stucco d’oro sopra 
un fóndo azzurro , sono ind cate le cinque sco- 
perte celesti del gran Filosofo, i pianelini di Gio- 
ve, le macchie del Sole, i monti della Luna, Ve- 
ni re falcata, e Saturno tricorporeo. 

In basso egualmente nei sodi, sono con raro 
e fino artificio intagliati nel marmo gli strumen- 
ti da esso inventati; e che servirono alle sue sco- 
perte. fe còsi, come ciascuno ben vede, nulla 
e da desiderarsi di (pianto alla mente richiama le 
opere e gli avvenimenti di quella gloriosissima 
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vita, La quale considerando per un istante, quin- 
di portando gli occhi sino a noi , concluderemo, 
che gli onori sempre crescenti , che si rendono 
alla sua memoria, essendo una protesta perenne 
contro r ingiustizia de’suoi nemici, apprender si 
dehbe, contro l’esempio di Bruto, a non male- 
dir la virtù. 

Mancato alla terra il gran Maestro, dovea mo- 
strarsi come ancora lo spirito ne viveva nei Di- 
scepoli : ed ecco naturalmente la necesssità di 
porre sotto gli occhi una delle principali espe- 
rienze dell’ Accademia del Cimento. Ed al Sig* 
Gas pero Mar tei li ni ne fu dato l’ incarico. 

Chiunque ha in pregio le Arti , e che ne ha 
seguitato i progressi nella patria nostra, ricor- 
dasi come il Sig. Martellini nella sua prima gio- 
ventù si dava indefessamente alla Scultura ; co- 
me applauditi furono i suoi primi lavori; e co- 
come ottenne il premio Accademico con un bas- 
so-rilievo (35) modellato in creta , de^no vera- 
mente d’un discepolo dei Ghiberti. Fin d’allora 
si era rivolto alla naturalezza e alla grazia : e 
queste qualità gli rimasero allorché abbandonò 
lun’ arte per l’altra. 

L’esercizio poi del modellare gli lasciò l’uso 
di ben disporre ( come scrisse il Vasari di Pier 
della Francesca ) i suoi personaggi nei quadri; 

cc facendone prima modelli di terra per ri- 

cc trarli , e servirsene *> . 

L’argomento qui offertogli è l’esperienza (3G) 
in cui si ricercò : « Se il freddo del ghiaccio si 
cc rifletta dagli specchi, come il caldo delle bra- 
ce eie accese, e come la luce. 

’ ’ 1 • 

Fu essa scelta, per argomento di questa pittu- 


. 

, dopo là morte del grande ttoitio , k< è 
'quella che può riguardarsi ( essendo positiva ) 
Come uno de’ cardini della teorìa del calorico 
raggiante , e per aver ( come feconda ) dato -luo^- 
go alle belle esperienze del Saussure e del Pictet, 
è alla ingegnosa teorìa delPequilibrio mobile del 

Prevost • ' ■**' 4 { . • ' * * - 

1 Siccome precisi erano gl'incarichi degli Acca- 
demici, il merito del Pittore qui principalmen- 
te consiste nell* aver disposte le figure con s'f beb- 
T ordine, che senza confusione o imbarazzo cia- 
scuna fa P ufficio suo.. : ■ ( ^ 

'Sotto il busto del gran Filosofo ( eh’ è a sini- 
stra dello spettatore )y presso la tavola dove si 
fa l’esperienza, è assiso il Granduca Ferdinan- 
do II,' che coi diti alzati della sinistra, indica 
“di prendervi parte. Sopra la tavola e posato Uno 
•specchiò ustorio, e approssimativamente nelfuo- 
’Cò di questo, un Termometro di 400 gradi. Piu 
distante, ma nella linea slessa, è una gabbia di 
ferro d un piede, entrovi una massa di ghiaccio, 
'* Il Viviani e il Borelli dirigono P esperienza , la 
quale è- già cominciata, sì che il Principe Leo- 



v II Borelli Cuopre con un telajo lo specchio 
ustòrio: mentre il Magolotti segretario , piu de- 
r gli altri attentamente osserva per notar nel’ Dia- 
rio, il resultato dell’ esperimento . 

Variate sonò le attitudini degli altre Accade- 
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nella composizione, sì nel colore ( come nella 
grazia del paggio, che vedesi indietro, col cap- 
pello del Granduca in mano ) penso che abbia 
pienamente corrisposto a quanto si attendeva da 
lui. . , v 

.Nell’alto della vòlta son le maestose figure al- 
legoriche della Matematica è dell’Astronomia da 
par suo dipinte dal Sig. Sabatelli; come da par 
suo. disegnò le quattro, che vedonsi a gradito nel 
pavimento, rappresentanti la Geometria , la Fi- 
sica sperimentale, la Meccanica dei solidi, e la 
Meccanica dei fluidi, eseguite con nuovo meto- 
do dal Sm. G. i3. Silvestri K. Architetto-. Sono 
esse il primo tentativo fatto per. rappresentare 
interamente l’opera del disegnatore , senza aver 
piu bisogno del trapano * o dello scalpello per 
far passare i suoi concetti sul marino; come av- 
venne per le storie di Duccio e del Becca fu mi nel 
famoso pavimento del Duomo di Siena. .In tal 
maniera potrà dirsi che in: Toscana , dove nac- 
que l’arte dei piccoli Nielli in argento , si è tro- 
vata anche quella dei grandissimi Nielli nel mar- 
mo. - 

Uscendo dalla sala quadrilatera e tornandone! 
vestibolo, in alto dentro l’arco dei sodi, sul fon- 
do azzurro a stucco d’oro è rappresentata Firn- 
presa deli’ Accademia del Cimento, come in bas* 
so colla sles a perfezione intagliati sono gl’istru- 
menti serviti ali’ esperienze dell’ Accademia me- 
desima . . ‘ . ... 

Dopo quelle ( ed ecco come tutto qui si col- 
lega ) non ignora l’Europa dotta che moltissimo 
ella debbe al Cassini, il quale non solo grande- 
mente illustrò le scoperte astronomiche del Ga- 


lileo, ma fu anco ritrovatore di nuovi fatti cele- 
sti (37); e quindi la medaglia sua vedesi scolpita 
in marmo nel vestibolo , di contro a quella del 
Della Porta; come pure di contro a quella di 
Leon Batista Alberti apparisce l’altra del Padre 
Grimaldi, meritamente qui posto, come autore 
della celebre scoperta della diffrazione della lu- 
ce (38) , scoperta si feconda di ritrovati nell’ età 
nostra. 

• Finalmente la lunetta, sopra le due medaglie, 
con cui si compie quasi la storia figurata della 
Filosofia sperimentale, fu allogala al Sig. Cianfa- 
nelli; nè terminar potè vasi con un argomento 
più onorevole al nome e alla gloria italiana. 

Si presenta in essa , e per quanto è stato pos- 
sibile, coi ritratti dei personaggi che vi assisteva- 
no, quell’Adunanza dell’Istituto di Francia, nel- 
la quale il celebre Volta espose al Consesso degli 
uomini più dotti d’Europa le importanti espe- 
rienze (fella famosa sua Pila. 

La composizione n’ è bene ideata ; convenien- 
ti, e naturali le mosse di ciascun personaggio; 
e superata, come potevasi meglio, la difficoltà 
di coprir le figure colle ineschine vesti oggi 
usate da noi. ■ 

Quello però , di cui non si potrebbe lodare 
abbastanza l’artefice, è la varietà dei sentimenti 
espressi nelle sembianze di quanti sono testimo- 
ni dell’esperienza . 

Sarà fàcile per coloro , ai quali non è ignota 
la storia contemporanea delle Scienze, ricono- 
scere i ritratti dei personaggi (39), scelti a far 
bella corona intorno al grande Italiano. 

Qui dunque vedranno il sommo Napoleone, 
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come membro dell’Istituto, assiso presso al Vol- 
ta; e che, composto il volto all’ attenzione più 
profonda, affigge quel suo sguardo di aquila sui 
resultati istantanei dell’esperienza: variati sono 
gli atti e l’espressione di Monge , di Berlhollet, 
di Vauquelin: la maraviglia appare in Fourcroy: 
maggiore anco ne mostra il Lacepede, come co- 
lui Val quale non sono proprj quegli studj: di- 
gnitoso è il La Pace, quasi pensando alla sua 
Meccanica celeste : attenti sono il Legendre e 
il Morveau: benevolo cd attento il Cuvier, nel- 
l’animo del quale viltà sarebbe imperdonabile 
ogni pivi lieve senso d’ invidia; mentre il Biot, 
che sta seduto ( ed è il penultimo a destra del- 
lo spettatore ) mostra già nel volto e negli atti , 
che preparasi a censurarlo ; non essendo per an- 
co spento nel cuor dell’uomo il desiderio di cla- 
rescere magnis inimicitiis . 

In mezzo alla dimostrazione di tanti sensi di- 
versi, è rivolto l’ Esperi menta tore al Presidente 
con modestia si, ma con giusta compiacenza in- 
dicando , che il resultato proposto si ottenne , 

E con si gran prova della gloria e dell’inge- 
gno italiano, se ne chiude in questa Tribuna la 
rnaravighosa dimostrazione . 

E perchè più ampiamente se ne propaghi la 
notizia e il valore, se ne sono commesse le stam- 
pe a quel bulino , che tanti plausi ottenne fra i 
primi che introdussero in Italia il metodo d’in- 
tagliare a contorni. Noto il Sig. Gio. Paolo La- 
sinio per l’ incisione di tutte le opere del Cano- 
va, e per tante che si tacciono, diede qui nuo- 
vi e bei saggi del suo ingegno, concorrendo con 
zelo e con rara intelligenza cogli altri . 
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Due busti situati su tronchi di colonne , in 
sull’ ingresso della sala, ricorderanno ai posteri 
chi fondò l’Accademia del Cimento, e chi ne 
fu il primo Presidente (40 j; ugualmente che par- 
tendo gli spettatori saluteranno con grato animo, 
scolpite in due busti all’ ingresso del vestibolo, 
l’imagine del Creatore del Museo fiorentino, e 
quella del R. Fondatore della Tribuna , 

Meditando su questo' gran Monumento, molte 
considerazioni sarebbero a farsi , se uscir volessi 
dai termini che mi son prescritto nel mio lavm- 
ro. Pur mi giovi di aggiungere, che mollo ono- 
re si debbe all’ingegno che ne imaginò e pre- 
scrisse le varie parti; molto agli Artefici, che a 
gara l’eseguirono; ed infinito al Principe Augu- 
sto, che con tanta generosità lo comandava. 

Ristretto in brevi confini di tempo, per det- 
tarne la Descrizione (si che comparisse in questa 
solennità ), più il mio zelo consultai delle mie 
forze ; ma come resistere all’ invito di parlar 
nuovamente di quell’uomo straordinario, che 
fu in terra la più gran favilla della luce divina? 

Nella certezza per altro, in cui sono, di non 
aver potuto raggiungere l’altezza déll’argomen- 
to ( e per cui spero indulgenza da chi né co- 
nosce le difficoltà ), d’ una sola cosa mi confido, 
ed è, che parlando di Toscane glorie, di Toscane 
arti, e di Toscana munificenza, ho dato la lode 
senza jattanza, e detto il vero senza adulazione. 
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NOTE 


(1) « E se noi fossimo ora in ({nella repubblica romana 

• antica , credo certo che gli sarehbe stata eretta una sta* 

■ tua in Campidoglio ». Targioni , Notizie ecs T. II, P. 1, 
pag. 21. ... 

(2) Il solo Tiraboschi, ch'io sappia, ebbe animo di aC* 
cosarlo di mala fede: non è questo il luogo, ma Verri pre* 
sto il tempo, che potrh mostrarsi (nè sari difficile) l’in» 
sussistenza e l’ardimento d’una tale accusa. 

(5) 11 cav. Vincenzo Antinori , Direttore del R. Museo di 
Storia Naturale, uno dei Promotori del primo Congresso. 

(4) Braccia 428 fiorentine. 

(!r) Note sono le questioni fra i partigiani di Piero della 
Francesca - , e quelli di Fra Luca; ma non è questo il luogo 
di parlarne. 

(0) La prima medaglia è opera del Sig. Pozzi , la secon- 
da del Signor Luisini- 

(7) Memorie al Principe Leopoldo per la vita del Galileo. 

(8) 11 S. Giovanni, la Cattedrale e il Cimitero. 

(9) Viviani , il. 

(10) Giovanni de' Medici, figlio naturate di Cosimo 1. 

(11) È il Sig. cav. Luigi Sabatelli Professore di pittura 
nell’Accademia di Milano. 

(12) Specialmente i tre , che rappresentano le Scuole di 
Dante, del Petrarca e del Boccaccio. A tutti è noto essere 
stato il Bossi poco felice nel colore* 

(13) Son fatti colla penna, alla maniera di Michdange- 
lo ; e si conservano in Pistoja dall’Erede . 

(14) Quadro ordinato e posseduto dall’egregio marchese 
Gino Capponi. 

(15) Nelle logge Vaticane , quando Faraone ondeggia su 
quel che dee far di Giuseppe , 

(16) 11 Viviani cosi narra: < Intorno all’aprile o mag- 

« gio 1609, si sparse voce che da un tale Olandese 

» fosse stato presentato al conte M. di Nassau certo Occhia- 
« le, col quale gli oggetti lontabi apparivano come se fos- 

* ser vicini , nè più oltre fu detto. Con questa sola relazio- 
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« ne, il Si". Galileo . ... . $i pose a specularne la fabbrica f 
« la quale immediatamente trovò la seguente notte, s celie 
« il giorno appresso componendo l’islmmeiito, nel modo 
« clic se l’aveva immaginalo, non ostante l’imperfezione 
« de' vetri, die potè avere, ne vide 1’ effetto desiderato; c 
• fab > ideandosene un altro di maggior bontà, sei giorni 
« dopo lo portò quivi ec. » 

(17; Questa figura è piena di vita. 

(18 ) Parole sprille nel 1805. 

(19; Come narra il Vasari clic diceva Donatello alla sua 
statua del Chierichini , di’ è in una nicchia del Campanile 
di Giotto, chiamato volgarmente lo Zuccone. 

(20) In quattro nicchie, il Castel li è scolpilo dal Signor 
Demi, il Cavalieri dal Signor Grazziui , il Torricelli dal Si- 
gnor Nencjni, il Viviani dai Signor Magi. 

(21; Iqf, C. IV. 

(22; 11 Precursore del calcolo integrale e differenziale. 
Egli fu poi famoso per la Geometria degl’ Indivisibili. 
r (23; Autor? presunto dell’ Apologia di Socrate. 

■ (24) In fiicnja. 

(25) Scolpito dal Sig. Demi. 

(20; Scolpilo dal Sig. Santarelli. , • r 

(27) Scolpito dal Sig. Ncncini i j, • 

(28) Scolpilo da! S g. Romanelli. 

(29; Scolpito dal Sig. Magi. 

(30; Scolpito dal S.g. Costoli. 

(SI) Paolo scolpito dal Sig. Cambi, Candido dal Sig. 
Pozzi. 

(5,2) Scolpito dal Sig. Pampaioni. 

(5,5; Scolpito dal Sig. Fanlacghiolti . Furono il Redi c il 
Magalotti, come è noto, fiorentini ambedue. 

(54; Tutti Accademici della Crusca. 

(35; Rappresentava Abramo ed Isacco . 

(30; Fu la nona Iva quelle ini orno al Ghiaccio naturale. 

(37; Fra gli altri, la scoperta, di varie comete. E poi 
famosa la sua Teoria dei Satelliti di Giove. 

(58; La medaglia del Cassini fu scolpita dal Sig. Roma- 
nelli, quella dal Grimaldi dal Sig. Cambi. 

(59; Non v 5 ha pressoché opera francese di qualche con- 
f. 0 , che non abbia il ritratto dell’Autore in fronte. 

m Questi busti non sono pcrauco eseguiti* 


* 
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IL BUSTO 

DI 

MELCHIOR CESAROTTI 

DA INALZARSI 

SULLA SUA TOMBA 

NELLA CHIESA 

• • 

D I 

S. ANTONIO DI PADOVA 

NEL SETTEMBRE MDC.CCXLII. 
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INTENDIMÉNTO 


D E L L’ A U T O R E 
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Tornato , dopo venti e pili anni, nel i$l\o 
in Padova, mi spiacque di veder nella chie* 
sa del Santo il luogo, dov erano state sepoU 
te le ossa di Melchior Cesarotti , senza Bu- 
sto, nè fregio . Pensai, che ‘avendomi egli 
già, onorato di sua rara amicizia ; poteva io 
senza vanità prender cura di farvelo appor- 
re ; e chiamai compagno all’ onesto ufficio il 
mio degno amico , Giuseppe Barbieri , che a 
nie volentieri si unì, come figlio di affetto 
di quel gran letterato . 

Aveva intanto conosciuto un giovine Scul- 
tore , nativo di Genova, e affezionato erarru 
a lui, non tanto per la perizia nell’arte, quan- 
to per la nobiltà del carattere ; sicché lo pre- 
gai di volere assumere V incarico di scolpire 
il Busto del Cesarotti ; eh’ egli accetto con 
singoiar compiacenza . „ : . 
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Terminato il lavoro, e intendendo EgU 
che doveva porsi sul suo sepolcro , in occasio- 
ne del solenne Congresso in Padova degli 
Scienziati Italiani , mi ha scritto la seguente 
Lettera . 

‘ * • ' • * t 

* Professore, Amico Carissimo. 

« Godo di poterle finalmente annunziare 
« che il Busto del Cesarotti è terminato , e 
« già spedito alla volta di Padova . 

« La notizia partecipatami dalla dileigen- 

* tilezza , che questo nuo lavoro debba essere 
« inaugurato , in occasione del quarto Con - 
« grosso Italiano in quella citta, mi fa na- 
ti scere il desiderio , dov Ella però nulla abbia 
c in contrario , di rinunziare a quella merce - 
« de di cui potessi esser meritevole , e di far- 
ti ne invece omaggio al degnissimo Presiden- 
ti te , e ai rispettabili Membri , che lo coni- 
ti porranno. 

« So quanto sia tenue la mia offerta; ma, 

* considerando d 'altronde come io non possa 
« in altro modo dimostrare il mio zelo per la 
« gloria Italiana, ho speranza Ch’Eglino vor- 
« ranno cortesemente accettarla . 
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« Rimanendomi pertanto in questa fida * 
« eia , non ho che a pregarla di voler essere 
« /* inter petre de miei sentimenti , Co’ quali 
« ho l’ onore di dirmi 

Dev. Oh. Sen ed Amico 
r - Santo Vàrni. 

Ciascuno intende come i pensieri qui e- 
spressi mi dimostrarono eli io non mi era in- 
gannato , nell affezione che gli portava; .rt 
che , non potendo altrimenti , ho tentato di 
contraccambiarlo coi seguenti Versi . 

t 9 

Possano essi diffondersi per ogni parte di 
Italia, acciò glie ne venga quel largo tri- 
buto di lode che merita ( f ) ; non rimanendo 
al Barbieri ed a me , se non la compiacenza 
d’ averne dato C impulso. 

Gio. Rosini. 

f 

/ 

* 

' i 

(f) Intanto e stato il Si g. Varni dichiaralo Regio 
Scultore da S. M. il Re di Sardegna . 
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A piè d’un mirto , che sul destro lato 
Dell’Eridan yerdeggia (1), in fin credea 
La cetera per sempre aver posato • 

Ma riprenderla è forza. Ella si fea 

Udir la prima volta (2) al fiume in riva , 

Che di greco saper tutto splendea . 

Sono ornai dieci lustri : incerto (3) apriva 
Il labbro allor; ma F inesperto ingegno , 

Un Inno al merto (4) riverente offrila. 

or dopo tanti casi , e fra F indegno •* • 

Spregio pei vezzi dell' Ausonio stile , 

Chi sulla Brenta al mio cantar fia segno? 

.. ’ ' V-‘ * % - v. 

0 fra i Liguri Spirti il piu gentile (5), 

Che del bello e del yer'Taure beesti. 

Nè i Greci marmi Hai neghittoso a vile , >• 

* ' * /'•“ 

Per Tr spanti rinnovo : e possan questi S&fc)' 
.Lòu*fr,'che intesso alla tua casta fronte, \ / 

Sfidai 1 li strali dei Pantilj infesti. . . •: • $ 

*■ 

Dove bagna la Dora j e dove il monte $.< , *> 
•Pel Vesevo fiammeggiale d’ Adria il lito. 

Che il vergìn flutto sottopone al ponte (0)> 
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Udran tuo nome; or che lo Stuolo unito 
Degl’Itali devoti in bella gara 
Vien di Minerva al glorioso invito ; 

E deU’angusfò tempio incontro all'ara, 

Da Te scolpito di Meronte (7) il busto 
Mira , e qual fu nei tardi giorni impara ; 

Quando, al cader del secolo vetusto, 

Di ritessere osò, Cedendo all’ira (a). 
L’immensa loia d’Iliòn combusto) 

• 

Della lode non pago, ond’anco ammira 
Europa i canti, che il chiomato Bardò 
« Sposava al suon di bellicosa Bra (9)i 

Ah ! del secol perchè vano e bugiardo 
Credè agl’inganni? e dell’età futura 
Sprezzò il giudizio meditato e tardo? ' - 

Nè pensò che , se al verno il dì s’oscura , 

Col Sol che torna, alla stagion de’ fiori. 
L’aere si sgombra y e si rifa più pura . 

Pur nel cammin degli animosi eri-ori , 

Quanto fuoco., e splendor ! quale infinita 
Arte d’ombre , di forme , e di colori ! 

Oh ! primi giorni di mia bella vita; 

Allor eli lidia sull’ Adige il buon Vate (10), 
( Onde ancor piango la fatai partila )', , 

Come lucidi sogni , a me tornate 

A rimembrarne il lusinghiero incanto, 

E i dolci modi , e le parole ornate , 
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Con cui dicea Meronte Italo vanto,, 

E gran testor di quel didimi verso, 

Che non cura la rima, e aborre il canto. 

E maestro il chiamava, a lui converso, 

Il disdegnoso Allobrogo fremente (li), 
Sempre nel cupo degli alletti immerso (12). 

Lui salutava Armonide (13), e il gemente 
Tosco Cantor (14) della perduta sposa, 

E il novel Fiacco (15), e l'Arqfcin ridente (1G). 

Ma che più? quando Europa ancor pensosa 
Stava, e crescea fra l’arme il Sir del mondo, 
A lui volse la grande (17) alma ritrosa. 

Ed i canti ne udiva , e del profondo 

E versatile ingegno, a un tempo egli era 
Lodator schietto, e animator fecondo (18). 

Si , che grato Meronte alla guerriera 
Novella Musa (1 0), fra le Grazie amiche 
Giungea tranquillo e riposato a sera.. 

Giovine, a cui gli studj e le fatiche 

Ne’ verdi anni trascorse, han già drizzato 
L’ale ai portenti dell’etadi antiche; 

Ben cominci il cammin; poiché t’ è dato ! 
Scolpir chi seppe nelle Ausonie Scuole 
Sofia condur delle Camene a lato (20). 

Ei di modi maestro e di parole (21), 

L’artificio ne svolse; e con ardire 
Diè forma e base all’operosa mole; 
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Porse luce al concetto , e forza al dire : 

Fallì talor, ma per soverchio ingegno; 

E fu grande e fecondo il suo fallire . 

Sì che nel corso glorioso e degno 
. Francò avanzando, vide a terra il basso 
Gregge di vita e piu di nome indegno. 

Tu l’esempio ne segui. All’aer crasso 
Lascia la turba; ridi a’ suoi clamori ; 

! r E lontano dq^ei rivolgi il passo. ; 

E se avvièn che gl’ incontri, atti e colori 
Cangiando innanzi a Te vedrai ne’ volti 
Sorger la rabbia che ne rode i cori»; 

Mentre cogli occhi al terzo ciel rivolti , 

Degl’ influssi godrai , che da la Stella 
Mandan gli spirti nel suo grembo accolti. 

Di Possagno è colà certo la bella 
Alma, che cinta. di gentil persona , 

Ne mostrò come il merto ancor s’ abbella ; 

> « 

E come più risplende una corona 

D’un Artefice al crin ; quando maggiore ('* 
Della man che scolpisce è il cor che dona . 

Inclito Spirto; se , de’ corpi fuore 

Riman favilla di terreno affetto, 

E anco in ciel le bell’ alme ardon d’amore 
• * 

Se Merontò fu in terra a te diletto (23) ; 

E colle man sul marmo, alle sue carte : ’ 
Rivolgevi l’orecchio e l’ intelletto; 
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A Lui, ch’io canto, oggi di te fa parte: 

E con un raggio di tua pura luce 
L’investi, e guida nel cammin dell’arte. 

Tu maestro gli sii, tu scorta, e duce; 
Auspice te, Natura a lui dimostri 
Quanto di raro e peregrin produce . 

Quello imiti nei marmi, e lasci i mostri; 
Disdegni i plausi della turba folle ; 

E combatta l’ error dei giorni nostri . 

Come fiamma, che sempre al ciel s’ estolle, 
Levi la mente , ove Sofia gli arrida ; 

E a lei compagno , sull’eterno colle , 

Degno di te, presso di te s’assida. 
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NOTE 


(1) Si allude al Caute» per le RR. Nozze di Torino, pul>* 
blicatosi nello scorso aprile (1842). 

(2) Fu nel marzo 1794. Gli studj delle lingue antiche 

erano in grande onore in Parma in quel tempo . Di poco efa 
morto il Paciaudi , e vivevano il Mazza , il Pagnini , il De 
Rossi ec. ** 

(5) Ode ad Angelo Mazza, che comincia: 

« Dalle vergate pagine • * 

« Alza la fronte; ed odi 
« A Te quel Carme artefice 
c Di non bugiarde lodi, 

« Giovin poeta invia , 

c O primo inimitabile 

« Cantar dell 7 Armonia » . 1 

(4) L’Ode sull’Aura Armonica; le due per Nozze; mol- 
ti Sonetti; e le Stanze al Cesarotti , mostrano di quel ch’era ' 
capace il Mazza, se avesse trattato più alti argomenti. 

(5) 11 Signor Varai è nativo di Genova; e certamente 
w ha dato un grande esempio di gentilezza generosa , col do- 
no, per cui l’ autore scrive il presente Componimento. 

(6) Sulla Laguna di Venezia, che or si sta fabbricando. 

(7) 11 tempio di S. Antonio di Padova , dove riposano le 
ceneri del Cesarotti, fu architettato da Niccola Pisano . . 

- Meronte è il nome Arcadico del Cesarotti. Egli è scol- 
pito di anni 70, quanti ne avea nel tempo, in cui lo ritras- 
se Teodoro Matteini , in matita rossa e nera . Quel disegno 
servi all’intaglio del Rosaspina, secondo il quale si è ora 
scolpito il Busto. 

(8) Per coloro, che non conoscono la storia letteraria 
di quel tempo, è da sapersi, clic nel 1785 si condusse a 
Roma il Cesarotti, e che nella conversazione della Contessa 
d’Albany (l’amica deH ; Alfieri, ch’era allora in Pisa) lesse 
i primi 500 versi della sua Traduzione dell’Iliade; che fu 
accolta con favore straordinario. Egli aveva in animo di te- 
nersi cautamente al sistema del Pope. La prova ne sia 
quanto segue. * 


« 
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• Del Figliuol di Pclèo, U’ Achille, o Diva, 
i Cantami l’Ira; ira fatai, che tanto 
« Recò ai Greci d’angoscia; e tante eccelse 
« Alme d’Eroi precipitò nell’aire 
t Fauci di morte, i corpi lor lasciando 
» Ai can voraci, ed agli augelli in preda; 

« Che tal di Giove era il voler, dal punto 
« Che disgiunser fra loro ira ed orgoglio 
« Achille il divo e il Re de’ regi Atride » . 

Questa è la Versione dei primi 0 Versi dell’ Iliade del 
Cesarotti stampata nel 1786. 

Si paragoni con quella del Monti: 

« Cantami, o Diva, de) Pclide Achille 
« L’ Ira funesta , che infiniti addusse 

< Lulti agli Achei, molte anzi tempo all’ orco 
« Generose travolse alme d’eroi, 

• E di cani e d’augelli orrido pasto 
« Lor salme abbandonò (cosi di Giove 

< L’ alto consiglio s’adempia) da quando 
« Primamente disgiunse aspra contesa 

« 11 re de prodi Atride e il divo Achille » : 
e si vedrò che il metodo era presso a poco lo stesso . 

Questo fu il suo primo intendimento ; se non che nel Cata- 
logo del L. II, si tenne un po’ troppo agli abbellimenti del 
Pope; ma cosa lieve era quella, e legittimala in qualche 
maniera dal consenso dei dotti uomini dell’ Inghilterra. 

E pure, al pubblicarsi de’ due primi Libri, comparve in 
Roma la famosa Stampa, clic rappresenta Omero, quale lo 
abbiamo nell’antico busto, abbiglialo nel resto alia fran- 
cese, eon due orologi, scarpini appuntati, con grosse fibbie. 
Teneva egli un libro sotto il braccio, dove stava scritto: 
Iliade Italiana. La veduta di Padova era in lontananza. 

Il Cesarotti se ne sdegnò: volle provare clic molto po- 
tea correggersi in Omero; e cominciò fin dal Ili. Lib. a ri- 
formare, a cambiare, ad aggiungere. Mostrò grand’ingegno 
nell’esecuzione; ma non gli valse nell’opinione dei più. 

L’ Alfieri, al contrario, quando vide la Parodia del So- 
crate, TragediaUna, ne rise: e lasciò gli autori col disprezzo 
eie beffe. Che n’ è avvenuto ? Nessuno più ricorda nè la Paro- 
dia , nè gli autori , e le sue Tragedie van per le mani di tutti. 

In questa malattia della specie umana , che assalisce tanti , 
c che chiamasi invidia, è parte dell’ ufficio letterario (in co- 
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loro, clic la destano) il sopportarne i morsi, con digni- 
tà, nella certezza d’ un migliore avvenire. 

(9) Questo bel verso è del Monti nella Cantica in Morte 
di Bass-Ville. Nelle Poesie di Ossian due cose sono da con- 
siderarsi; la materia, ed i versi. Per questi, nessuno potrà 
negare clic siano belli: e in (pianto alla materia, una gran 
prova di stima ne diede ultimamente Chateaubriand, non 
sdegnando di tradurre in francese la Morte di Gaulo. 

Ciò non significa (s’intenda bene) che le Poesie di Ossian 
debbano prendersi a modello dai giovani poeti Italiani; co- 
me dai giovani pittori non debbon prendersi a modello i di- 
pinti del Rubens, il quale, allorché in Ispagna copiò Tizia- 
no ( ripeto quel che scrissi altrove ) fu detto , che le opere 
del gran Veneto erano stale da lui tradotte in Fiammingo. 

Tutte le nazioni hanno un carattere Jor proprio nella pit- 
tura, nell’ eloquenza , nella poesia ec. Questo debbo segui- 
tarsi , o rinunziare alla nazionalità . 

(10) Si parla del Cavalier Pindemonte, uomo di gusto 
il più squisito, e che, non ostante i notati difetti, cos’i scrive 
di quella Versione d’ Omero (nella Epistola all’Albrizzi ) : 

* • • Opra famosa 

c Del gran testor di quel diffidi verso, 

« Cui la gentil dell’ echeggiante rima 
* Barbarie mai non rabbellisce. E fama, 

« Che un di Calliope sull’Aonio monte 
€ La Smirnòa tromba da un antico alloro 
« Staccando, ambe le mani a lui n’ empiesse; cc. 

Tornando al merito dell’ Ossian, ( e lasciando a parte 
l’ esagerazioni , ebe, in tulle le umane cose, accompagnano 
le novità ) parli l’ Alfieri nella Nota seguente . 

(11 ) « lo ho cercalo d'imparare a far versi, leggendo 
« Dante, Petrarca , Ariosto , Tasso, Poliziano, Ossian (e 
« questo non lo inserisco io per adulare) c pochi altri ». 
Una si jj^n testimonianza penso clic vaglia per mille. 

(12) Espressione del Parini , nel Sonetto a lui diretto : 

« Come dal cupo, ove gli alletti han regno, 

« Trai del vero c del grande accesi lampi 1 » 

(15) « Piaccion tuoi carmi, se il susurro c il tremito 
« Di leve aura e di rio cadente spirano: 

« Se fragor cupo di tempesta, e fremito 
« Aspro di venti, che col mar s’adirano: 

« Se duro affronto di guerrieri, c gemito 
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• D’aeree forme, che sul nembo girano : 

• O dcslricr di sonante unghia, che scalpiti; 

« O bell’ occhio che pianga , o scn che palpiti . 

Mazza , Stanze al Cesarotti . 

(14) Salomone Fiorentino, nelle Lettere. 

(15) 11 Conte Fanloni, nell’Ode che comincia: 

« Figlio del Canto, die degli anni ad onta 
« Ridesti i Vali dalla tomba, e il Prode, 

« Cui ride intorno meritata e pronta 
L’ Itala lode > . 

(16) Il Pignotti, in una Lettera inedita presso di me, 
al Sig. Gio. Antonio Staj-, Poeta immaginario, e di cui noi» 
è qui luogo di parlare. 

(17) li Cesarotti fu la prima persona, di cui richiese il 
General Ronaparte, allorché giunse in Padova nel 1797. 

(18) Gli assegnò una forte pensione. 

(19) Si accenna la Pronoa. Gli ultimi anni della vita 
del Cesarotti furono tranquilli e felici. 

(20) Nel Corso di Letteratura Greca, nelle Note al De- 
mostene, e in pressoché tutti gli Scritti del Cesarotti, elio 
riguardano la Letteratura, quello, che principalmente vi 
risplcndc , è lo spirito logico c filosofico. 

(21) Saggio sulla Filosofìa delle Lingue. 

(22) Sono a tutti note le immense largita del Canova . 
Quand’ebbe il titolo di Marchese da Pio VII coll’assegnazio- 
ne di tremila annui scudi , li distribuì nell’ istante in opere 
di utilità generale . 

(23) In una Lettera, scritta dal Canova nel febbrajo 1794 
al Cesarotti, si legge: « Che cosa dirà, che io vengo ad im- 

* portunarla con questa lettera ? Ma Ella me lo perdone- 
« ri, son certo, subitoché saprà eh' è il cuore, che mi co- 

« manda di farlo assolutamente Ella mi dirà ch’é 

« impossibile che uno , che dee lavorare tutto il eiorno co- 
« me una bestia , possa leggere le sue Opere. Iwcro che 
« io lavoro come una bestia, ma è vero altresì, die quasi 

« tutto il giorno ascolto leggere ec Non voglio più 

« a lungo abusare de’ suoi preziosi momenti : mi basta sol- 
« tanto che Ella creda che la mia anima non può traltener- 
« si di esserle bene spesso vicina, c di farla soggetto de’ suoi 
« discorsi più che 1’ è possibile. E pieno di vera amraira- 

* zione c rispetto, cc. Roma, 8 febbrajo. 1794. Lettere 
Pittoriche , T. Vili, pag. 177, ed. di Milano, 1825. 
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AVVISO TIPOGRAFI 




Nella forma c carta di questo Libretto ai slarap 
tre Opere dell’Autore col metodo seguente. 

Tomo 1 . Comm coir ir Versi. Sono il Gilbias; il Parasi- 
tp; e l’Avaro di Moliere ridotto in Italiano, inedite. 

Tomo II. Commedie ih Prosa. Sono Torquato Tasso; 
le Conseguente d’on Duello; la Zia e i Nipoti. Le prime 
Con correzioni, la terza inedita . 

Tomo III. Elogi. Sono quelli di Teresa Fabroni, di 
Andrea Vacca, d’ Ippolito Pindemonte. Si aggiunge la 
Biografìa di Giuliano Frulloni, inedita. 

Tomo IV. Prose sulla Lingua Italiana. Si aggiungi: 
alle già edite una Lettera sopra un Testo di Dante, ove 
sono importantissime varianti. 

Tomo V. Rime. Son divise in tre parti. Rime Funebri, 
Rime varie, Rime del Meli ridotte in Italiano; con giunte 
e correzioni. 

Tomo VI. VII. Saooi. Conterranno quell: su Canova, 
sul Guicciardini, sul Pignotti, sugli Amori del Tasso, e 
sulle cause della sua prigionia, con un’Appendice inedita. 

Questi sette volumi saranno adorni di sette Intagli in 
Rame. Le Rime Funebri avranno il Ritratto di Virginia 
Boccella maestrevolmente inciso da Lasinio figlio. 

Gli Elogi avranno il Ritratto della Fabroni e del Pelli, 
e 6 ,e giamente incisi da Palmerini allievo di Morgben. 

^ Sa gg' avranno il Ritratto del Tasso nuovamente disco- 
perto, inciso da Lasinio figlio, il Tempio di Possagno, il 
Monumento sepolcrale, e il Ritratto del Canova intagliato 
da Morgben , il cui prezzo in commercio è di franchi 8. 

li prezzo d’ogni volume è di franchi 4 e mezzo. 

In carta distinta di franchi 6. 

E già pubblicato il primo volume, e dentro Giugno 
sarà in luce il secondo . 

Pisa, 16 Maggio 1835. 





